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Ono molti anni , che Ibprafat- 
to da numerali fauon di V. 
P. Reuerendifs. , che mi con- 
fondono la, memoria , in vano 
fofpiro 1* occafione di poter- 
le retribuire qualche picciolo 
legno della mia diuotione . 
Ma vedendo paflar il tempo , e rilucendo io tèm- 
pre più debole per adempire quello mio defide- 
rio , rifbluo , con Poccafione di quelle confi- 
derationi , confeifarc almeno pubìicamente li 
miei otplighi -, perfuadendomi , che dalla gencro- 
fità del fùo grana* animo farànon meno gradito il 
dichiararmi debitore , cne fìntiera folutione del 
debito . Quello è 1* vnico motiuo d' offerire al 
1K t * me- 



merito, ÒC alia virtù di V. P. Rcuc rendili, quella 
mia Operetta, lafciando tutti gì' altri , che mi po- 
trebbero cflTcr iòmmimltrati dalla ncbiltj,c3!flcn- 
dore delie fue conditioni s dalle quali (e hauefìl 
"prefr «mpulfo , iarebbe'di meftieri , che 'io 'mi 
eftendem nelle dountc lodi , con cuidcnza d' eficr 
mal fentito dalla ben comporta modeftia di V. P. 
Reucrendifs. Confido doucrlc riufcirc non dif- 
caro quefto ingenuo teftimoniò deMa mia vera 
ofseruanza , che tempre ftimerà Tuo grand' hono- 
re,il fare chiaramente conofccrc con quanta ri- 
uerente cordialità fi profeflì 
IX V. P. Reuerendift. 
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AL LETTORE, 

s Così grande la Superila , & o si mat ione degli 
Huomcm y qu andò allom 'anandofi dal vero y fi 
per fu .idono falere quello non e , the memi- 
fibilmente viene da ejfi fpac ciato per ciccOygoffo , 
ignorante , chi alli loro falfi , t?" erronei pareri contrario fi 
dimoftra. Tadoua è Vna Cittk.oue per caufa dello Studio, capL 
tano Soggetti di tutte le Nattoni \ con molti dellt quali conue- 
rcndomi di/correre ; ho vdito cofi falt, the per fargli ^vedere 3 
che fc mi difendiamo immobilità della Terra , queslo non de- 
fluì da cecità , e ignorane y fono fiato sformato publicare que- 
ffe Conftderttiont . Hù e tetta la forma Dialogale , per efier più 
fciolta y e Ubera , Ti prego Benigno Lettore non badate alla 
> qualità delle parole 5 perche il parlare terfo , elegante non è 
ma prrfcjfiooe , ne mai vi fui inclinato . Io adopro le parole per 
quel fine, che mi ha concedo ti parlare la natura $ cioè a dire, per 
efprimer li miei concetti , e farmt intendere s il che procuro a~ 
dempire y ptù chiaramente poffb . Mi perfuado però, che farò da 
te compatito^quando rifletterai fhe occupato nella confideratio- 
ne delle fottiliffimeragioni,che tff amino fìon ho potuto applica- 
re alla diligente delle parole . Vim febee . Conofci 3 ecompatiffi 
gC errori di pampa , dellt quali *ve ne è non piciol numero, ma 
non tali cbcconfmdmo C intelligenza . • 
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Noi Riformatori dello Studio di Fadoud . 

HAuendo veduto per fede del P. Inquifit. nel 
Libro Intitolato Con ftder ai toni /òpra Lforz^adi 
alcune ragioni , del Padre Gio. Battifta Riccioli 
della Compagnia di Giesìr, Auttore il P. F. Ste- 
fano Angeli, non efseruicofa alcuna controia 
Santa fede Cattolica c parimente per atteftato 
del Segretario noftro , niente contro Prencipi , 
c buoni coftumi , concediamo licenza à Bono- 
Io Bruni di poterlo {lampare s o&cruando gli 
ordini 8cc. 

Data i u Agoflo 1 66j, 

f Andrea Contarmi Cau. Proc. Rif, 
\ Nicolò Sagredo Cau. Proc. Rif. 



Angelo Vicolo fi Segtet. 
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DIALOGO PRIMO 



INTERLOC VTORI 

CONTE LESZCZYNSKY. 

Ofreddì, e Matematico dt Tadotta . 

ONTE . Non poflb efplicarle Sig. 
Ofreddi il gran piacere , che io 
prouo in quefta città» godendo tut- 
to il giorno delli non meno eruditi, 
che profondi difcorfi di quefti Ecc. 
Prof e/Tori in tutte le fcienze,efa- 
Coltadi . Realmente bilògna confeflare dello ftu- 
dio di Padoua fallare il commun detto, mmmt pr*. 
femtA famam . Poiché hauendo (entito dire gran co- 
fe di eflb in'altri paefi hora , che lònopreftnte , e 
che per giudicare non deuo fidarmi alle altrui re- 
lationi, non fi {cerna in mè il concetto già formato 
di quefti grand' Huomeni s anzi , che mi nefeono 
affai più di quello mi farei imaginato • 

Ofreddi. In fatti Sig- Conte caritè, ella punto 
non s'inganna-E* mi confolo grandemente nell' v- 
dire , che vn' ingegno di tanta finezza , come il 
fuo , concorrà nella mia opinione } &c in vn ceno 

A ' modo 




modo approui il Ingo mio foggiamo in quella cit- 
ta f che ad alcuni , che non fanoia cagione ,'rèrlde 
curiofid . Poiché partito anch'io da Ila patria eia 
mola anni , moflb dai defiderio di vedere li co- 
fiumi delle altre nationi , & effehdo qua capitato -, 
quelli eminenti lerrerati, à guifa di Calanuta , m - 
hanno con tanto vigore à scamato, che non hò 
mai potuto dà e/Ti ftaccarmi . 

Conte. E/fcndo adunque ella per così lunga di- 
moraquafidiucnutoPadouano , haticii in con- 
icguenza contratta molta familiarità con quelli 
Signori Lettori . Perche conofeendo io la fua eru- 
dltione , so anco , che Ptres cum paribus fiate ficiantur, 
e che Simbtuda efi caufi amoris , 

Ofreddi. Quantunq; in me non reconofea quel- 
le qualità ,che alei fono rapprefentate dall'affètto 
mi porta , non per qucfto ho tralafciat' occafione 
alcuna d' infinuarmi nella loro intrinfichezza , ac- 
cio mi fofse proficua e in publico , &in priuato. 
E però ben vero, che nel procaciarmi la loro do- 
meitichezza, non mi è conuenuto molto penare -, 
effendo quefti veri Dottori nelle facultà , che pro- 
fetino. Perciò conofeendo le cofe nel loro ind- 
ino , c non nella fola (cor za , non vendono le loro 
merci per più di quello vagliono j Nè fono purtto 
iuperu> e gonfi, ma benigni , eciuili trattando 
conhToraftiericon'ognihumaiiitàjecortefia , E 
per loro gentilezza y hò così pronto , e facile P ac- 
caso a qual fi fia d'elfi > che tutu li foraflicnche 
•UMta/o ;• òioLt fi j {mtpnoo ? q U £ T 
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qua capitano , c che dcfiderano infinuarfi nella ?o- 
ro prillata conuer&oone , fenionfsi per lo più del 
mio mezo • Che per ciò communemen ce fono 
chiamato il mezano de virtuofi . 

Con. Adunque fecosì è > potrò col mezo filo 
hauer ajLialchehoradedjìcorfo col Mattematico 
di quello iludio per communicarle alcuni miei 
dubij, che appartengono alla fua Profeffione ; e 
per fentir la luaopinione lòpra elsi . 

Of.(>con quello nò,che nò v ebuo^no nè di fa- 
tica , nè di mezo alcuno . Efsendo egli vno di quei 
Lettori, che (limano molto felice quella giornata, 
in cui gPè dato materia di fèruir .ad* alcuno . 

Con. Tanto che potiamo andar à trouarlo con 
confidenza. 

Ofr. Con cjuell a , che ci permette il fàpere , che 
egli fi ftimera il t àuorito . 

Con. Non perdiamo adunq; tempo . 

Ofr. Andiamo pure allegramente . Buon gior- 
no Sig. Profelsore. 

Matt. Buon giorno alle Signorie loro . E che 
gratie fon quefle Sig. Ofre ddi mio 4 che non con- 
tento di fauorirmi con la fua prdènza,che fempre 
-m'arreca tanta confolatione, radoppia Thonore 
con quella eh quello Signore , qual bene al lembi- 
ante dimoftrala grandezza della fua nafcta,e qua- 
lità eminenti . O come lbmarei quello giorno per 
meauenturato, le foftero qua venute per eserci- 
tare le mie debolezze con qualche loro comando. 

A i> Orf. 



Ofr. In ciò ella punto non s'inganna.Perchc,e il 
Sic.Conte alla chiarezza de natali tiene accompa- 
gnate tutte quelle doti , che rendono vn gran Si- 
Inorccomegliè^iguardeuole : efiamo capitati 
da lei per pregarla cfvna gratia . Màella>egli , &C 
iofaciamo vntnumuirato inimicifsimo delle ce- 
rimonie , e complimenti , perche fapiamo , che> 

FruHr+fit per plur*>quodpote(l fieri per pattetor* . Per ciò 

alla breue le dirò , che il Sig. Conte defidera trat- 
tenerli qualclVhora feco , e com {nimicarci alcuni 
Cuoi dubij , e fencir d'efsi la folutione . 

Mate Vna parte la farò più che volontien > &C 
è d* alcolcaicli dubij con'attentione,- Non m* arro- 
go però di poter lbdisfàr' air altra -, cioè dar 'ad'efsi 
adequate nipofte . Ben ponno dar ficure , che di- 
rò la mia opinione con' ogni finccrità , e fchie- 



tezza . 



Con. De tanto la prego. Nè altro fogiongo, per 
non inoltrarmi diuerfo da quello , che il Sie. Ofr. 
m' ha raprefentato ; non già ornato di quelle qua- 
lità , che da elio folo fono in me fuppofte , ma ini- 
micilsimo delle cenimonie . Perciò prmeipierò a 
rappie (elitarie il mio bifogno . 

Sono fempre (lato ftudiofo delle Mattematiche, 
e principaimcte dcli'Aitronomia',&: haiicndo cu- 
rioiìcà di bene incender tutti li liftemi,hò anco fat- 
to molto iludio sopra il Copernicano , recercando 
- 'lime le ragioni , che fin' hora prò, <y contri sono fta- 
xeaddote^ Arriuàto in Italia hò ritrouato quei 

gran 



grau volume dell' Almagefto nuouo delP: Ric- 
cioli Gefuita , opera realmente eccellentiflìma , 
dalla quale ho in parte conofeiuto P ingegno ami- 
rabile di quefto non plus ultra delti Aftronomi. Stu- 
diando adunq*, quefta opera , ho veduto , che tut- 
to il libro 9. > che non è così picciolo , e impiegato 
ad* anatomatizare quello fìftema > adducendo 
d'ambe le pam tutto quello fi può dire, Mà oltre 
alli argomenti communi , e portati dà gli altri , n' 
hà comporto & egli , Se il P: Grimaldi alcuni fifi- 
comattematici dà eflb (limati infolubili . Sopra^ 
quefti vorrei (èntirc liberamente la fua opinione | 
poiché fopra gl'altri già communi , & antichi hò 
fatto tanto ftudio , che mi balla per poter giudi- 
care del loro valore . 

Matt. Io fono prontiffimo a feruirla . Mà quan- 
tunq-, fin' hora non làppia cofa m* habbi a dire , e 
& fij per allenare alli argomenti di quefto grand' 
Huomo, ò procurare di riprouarlijdeuo pero,aua- 
ti tutte lecoièjproteftarlijchefono e Cnriftiano, 
e Catholico-, e che tale voglio viuer,e morire . On- 
de in confeguenza,inerendo alle facre Scritture , c 
determinationi de Santa Madre Chiefa , tengo af- 
folucamente la Terra dar quieta nel centro dell' 
; y#me/;fpiecredo fermamente non v' efler ragio- 
ne alcuna , che in ciò poflfi hauerc minima prpba- 
tiiipà, Qndcccvto il P:Riccioli (là dalla parte della 
rj^ions ,.Sq adunque esaminando quelli argo- 
. maia,tbrfi mqftraf p no hauer'clsi quella forza, & 

ener- 
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energia , che fi pretende - y non perciò intendo , che 
ciò deroghi punto all'immobilità della Terra.Nè 
credo , che quella propofitione ; La Terra ftà fer- 
ma , ma le ra ^ioni del JP:R iccioli ciò non prouano , 
leui nulla della certezza della conclufionc. In ol- 
tre mi protetto, che quello Auttore è da me più, 
che (limato ; e che P nonoro , e rifpetto , quanto 
meritano le fue rare qualità , e gran fatiche {offer- 
te per promouer le feienze j per le quali tutti li (tu. 
diofi delle Matematiche preftnti , e futuri done- 
ranno confeflarfegli eternamente obligati. Onde, 
fe per foruma,diro qualche cofa contro la fua opi- 
nione , ciò non farà da me detto , che per folo defi- 
derio fi j conofciuta la verità . 

Con. Le fue protette fono molto proprie . Et in 
quello concerne al P;Riccioli, io fondato fopte le 
gualità di quel buon Vecchio,&: Ottimo Religio- 
fc>, li facio fede, che non s' haurà punto a male,che 
che modeftamente òlla fij per dire.Perche se dirà 
il vero, le haurà obligo , che habbi tratco d' errore 
& elfo, e gl'altri. Se poi dirà il folio, ciò maggior- 
mente fcruira ad' inuigorire li fiioi argomenti . 

Matt. Se così è , faci pure ièntire quelle ra- 
gioni . 

Con. Li argomenti contro il moto della Terra 
principia addurli nel cap. 19. del 9. libro • oue nel 
bel principio parlando (credo io) d'alcuni di que- 
fti , non di tutti , dice quelle parole ♦ «4^* tusentan* 
tm hubeùunt emdentUm pbyftum apudcos, qui experin njc- 
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Unt idem \ aut tanta?» fidem apud credente* HoflrU experi- 
mentis quantam emdentiam habent ipfa expertmcnté . &c . 

Ofr.Parmi, che parli molto bene . Le Tue ra- 
gioni fono fondate nell'dperienza , che è il vero 
mododifìlofófare . Se l'cfpenenzc faranno vere, 
non pono e/Ter che vere le ragioni da effe dedotte. 
Se falie , e dubie * tali anco faranno le ragioni . 

Matt. Camina beniflìmo . Reciti adunq; Sig. 
Conte V affiorila polio nel bel principio. 

Con. L'aisioma dice cosi < 
Ta/eac tantum eft mcrementum<-ueÌocitatis eiufàem corporis 
gratti* s nàturaliter ex aadem altitudine per idem medium de- 
orfum defcendentis^aut Leuis eiufdem natura/iter afeendentis 
adeandem altitudtnem per idem medium in cjuolibet loco terre- 
(Iris globi i quale & quantum e fi in alio terre/hit gfobt loco y Ji 
omnes eius intrinfee* conditane/ fint rvtrobique eàdem . 

Ofr. Parmi hauer tanta euidenza , & cfler rad- 
co noto lumine nature ,quan £ò quelli communi polii 
dà Euclide nelli fuoi Elementi . 

Con-Mà il P:Riccioli non vuole fi j fuppofta que- 
lla euidenza, mentre procura prouarfo e con rà- 
gioni , e coll'efperienzà . 

Matt. Quando V c l'efperienzà , cralafci le 
ragioni per hora . Perche fe eflfa foflc falfa , tutte 
le ragioni non vagliono vn iota . Arrechi adunque 

Con. L'efpcrienza è prima ftata fatta dal Gali- 
leo ^nonsò in che parallelo , mà credo in quello di 
Firenze , ò hV alerò dà efk> poco dinerCo . E là po- 
ne 
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ne nè Dialoghi del Siftema Cofmico pag. Ica. 
1 1 7. lat. 1 64. oue dice hauer efperimcntato,che 1' 
incremento de graiii naturalmente difendenti è 
fecondo la progrelsione de numeri impari , che 
principiano dalF vnità . Onde fondato (opra que- 
lla efperienza , ne deduce , principalmente neili 
altri Dialoghi delle due nuoue feienze Dial. 1. 
prop.i. Che lifpatij pafsati dall' ìftefso graue in 
tempi diuerlì fono come li quadrati de tempi ftet 
fi. Propofitioni pur anco confirmate dal Torricel- 
li , Baliani , &c altri , che doppò eiso hanno tratat- 
to del moto de graui naturalmente defeendenri. 
Quanto ha efperimentato il Galileo in vn Para lle- 

10 , 1' hanno anco elperimentato li PPrRiccioli , 
Grimaldi, e Giorgio Calsiano in quello di Boto- 

{;na y &C il modo è a lungo distefo nel cap. 1 6 .del- 
' iftelso libro dal num. 8. fino al 1 %> Dal qual lì 
vede, che hanno vfato tutte le diligenze , e circon- 
(pettioni pofsibili . 

Per miliirar il tempo hanno (cielto efiattikimi 
pendoli , le vibrationi {empiici de quali erano 1 o. 
tertij de Icrupoli horarij . Per il corpo mobile han- 
no prefo globi di creta d* 8. onzie di pefo . L'al- 
tezza dalla quale lalciauano quefti , era la torre 
delIiAfènelh. Coniterrateofseruationi filòno ceu- 
tificati ,chc a puntino in 5. vibrationi di pendolo 

11 mobile fece di ipatio 10. piedi Romani antichi. 
In 10. 40. In 15. 90. In 2.0. ióo.In 2.5.1.50. 

Nè contenti di ciò , hanno òfseruata vn* altra 

ferie 



ferie de vibrazioni > cioè 6. il. 18. 14.16. A quali 
hanno corrifpofto ne ìpatij pattati piedi 1 5 . 60. 
135. 140. 180. 

In' oltre hanno cflaminate altre ferie de vibra- 
tioni , vna fola delle quali ne regiftrano , li nume- 
ri delle vibrafoni della auale erano 6;, 1 }. t$ l s . 16. 
A quali cornfpofero piedi Romani 1 8.71. 162.. e ck 
nuouo alle Ló.LSo.quali tutti fpatij pattati inogni 
ferie hanno a capello la proportione delli quadra- 
ti de tempi . 

Matu Non più Sig. Conte. Mi lafci fare vn po- 
co di conto • 

Ofr Che dubita forfe di quefta efperienza ì 

Mate Mi lafci fornire quefta oper adone , e poi 
ci ri (ponderò* 

Oti. E bene che dice? >\ .0, 

Mact.Dico, chefefopralaxertezza *e verità 
di quetV efperienze fi douefle fondar la quieterò il 
moto della Terra, , quefta girarebbe più di va» 
Furlone . 

Ofr. E ciòpoffibile ì 

Matt. Credo si j certifsimov &C hor hora penfo lo 
conte (Tara lei propria. Per ciò rifpondi ad alcune 
mie interrogationi . 

Li fpatij paflati non fono come li quadrati de 
tempi ì 

Ofr. Certo per cotefte loro efperienze . 
Matt. In 5. vibxauorulofpatio non è ftato 10. 
piedi Romani ? 

B Ofr. 
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Qfr. Aliicurau e ui, 

Mact. In 2.6. vihratipni non è ftatapiedi l8o ? 

Ofr. Ccrtifsimo . fe lo raccolgono indue fèrie, 
cioè in quelle principiano dal 6. e dal 6'. 

Matu Aduiiqv ro^r8ó*deiie ha«ere la propor- 
tione , che Ili 1 5. quadrato de 5.a 676. quadrato 
di 2-6. Il che non è così . Perche quella proportio- 
np Mra 10. a 2.70 v Onde facendo in 5. vibrationì 
10 piedi, dourebbe in 2.6» farne 2.70*. Dal che fi 
raccoglie eflerui filano de 9 '■. che non è così poco. 

Di più 111 6. vibrafoni lo ipatio è 2.5. piedi . In 
2.6. 2,80. La proporrionc de 36. quadrato di 6. a 
67^i'hail.aU8K\. 

Ma fupponiamo , che in vibrationì 6 . faci 
piedi 1 8. fi raccoglie, che in vibrationì i6.dcue fa- 
re piedi 188. 

Cosi fc in;, vibrationì fa io.picdi;in6. nedeue 

Nel h'fteflb modo; Laproportion de lj. qua- 
drato de 5. a 144. quadrato de 1 l. non l'ha 10. a 
6"o. maa57;.Sichecaminandocon quelle regole 
crouaremo moki iuarij. 

Ofr. Che vuol dunq; dire > che nel fare quefte 
ipericnze non aggiuftino lafabnca a precetti dell' 
Archittetura , ma quelli alla fabrica > 

Matt. Dio mi liberi dal (bfpcttar ciò di^ quelli 
buoni Padri, che hanno fi troil pollìbile per illu- 
itrar le faenze. Màpotiamoibcn dire, che quefte 
loro efpenenze fono lubriche , e fallaci ; Et hi con* 
^ * fegnen- 



{èguenza le ragioni fondate lbpra effe non haucr 
quel vigore di conuincere , che elfi s'inlagmano. 

Con. Vado penfhndo Ce in quefto cafo potette 
battere qualche vigore quella bella rcgoladi To- 
lomeo ne gl* Armonici ciocche fenfis dat propin- 
quum y ratio autem ex aftttm , non aiTlliando lempfre 1* 

cfperienze fenfibili a quell'elfatczza , alla qualle 
arriua la ragione fondata in dette cfperienze. 

Mate. La regola di Tolomeo beliate Veriflima, 
non ha qua luogo . Perche dall' identità dell' efpé- 
nenze fatte dal Galileo a Firenze , e da eflì a Bolo- 
gnafe vuolecauar argomenti che laTerra ftij fer- 
ma . Perche quando li m«)ucfle , non fèguiria fen- 
fibilmente la iltefla acceleratone in ambidue li 
luoghi. Hora raccogliendoli! tanto fuano ni' Vii 
(bl luogo , potiamo dire rclperieiiza non efier tan- 
to certa , &c aggiuftata , che in quello fuario fi ri- 
troua, altri non poffi dire racchiuderli anco quel 
poco , che fi raccoglierebbe dalla diuerfità de pa- 
ralleli così vicini , quando la Terra fi mouefse . 

OfrBene . Ma 1* Auttorc porta quefto come 
^Tempio . Che peraltro il fuo aflìoma è vniuerfa- 
le . In ejuolikt loco tcrrcftrts globi) 0<c. E le la Terra fi 
mouefse fotto V Equatore , c vicino al Polo , fi rac- 
coglierebbe vno luark) così grande , che eccede- 
reboe di gran lunga quello ,cheTiafce pettimifer- 
fecriondei noltn lenii. ... > 

Matt. L'aflTioma non ha altro vigore , che dall' 
cfperienze. NcilP. Riccioli adduce quefte lei di- 
fi 2. ce 



ce, quali fabeniffimononefser ftate facte \ onde 
Don e ficuro , che cosi non sij . 

Ofr. Come lei dice 1* affioma non hauer altro 
vigore , che dall'cfperienze f Non lo conferma 
con ragioni? 

Mate. Mi perdoni in gratia, che ciò m'ero (cor- 
dato . Faci adunq, fauore Sig. Conte di leggerle . 

Con. Eccole . Rutto axiomatts efl . Quia, curn eadem 
fine utrobique , qua; ad determinandum incrementum uelo- 
citati* concurere pojfunt . 

Matt. Chi dicefsemuouerfi la terra , c quefto 
moto recchiedefie diuerfità nella velocità , direb- 
be non e/seri* iftefiecofè da per tutto . E quando 
concedere tutte le conditioni intrinfèche dipen- 
denti dal graue in ambidue i luoghi , direbbe non 
vi efier T eftì infeche dipendenti dalli luoghi . 

Con. Nec miracutum ullum /upponatur fieri ( loqmmur 
quippè de naturali de feen fu . ) 

Matt. Certiflimo che vn filofofo non ricorre- 
rebbe a miracolo. 

Con* J^ulla cauja fetide ajfignari potè fl , ob quam inere- 
nte ntumillud m uno loco fit reale , in altero apparens tantum* 
(§f non reale . 

Matt. Io non direi mai quefta cofii . 

Con rAut m uno loco jit fecundum proportionem pradi* 
t~Ìam , in altero non Jìt. 

Matt. La cagione farebbe la diuerfità dei luo- 
ghi, fe ciò ricchiedeisero mediante il moto della 
terra . 

Con. 
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Con. ALuqumnemfoJfetexindu&iMt faci a in aliqui- 
èus locis de motti corporum ttAturdium^ut Alijs ems effettata 
finftbihbns coUtgere /ibi prima primtpm vmuerfilia . 

Matt. Perche nò quando quefti principi] fono 
indipendenti da quefto,o quel luogo-,non già qua- 
do dipendono da efso . Panni ,non so fe m' ingan- 
ni,che anco eccedendo all'Auttorc lefueefperien 
ze circa il grane fatte da efso in Bologna,e dal Ga- 
Klcoinkiogopocolontano, fe alcuno gli negafie 
il fuo aflioma fondato fopraefse , non per quello 
gli facefse molta ingiuria . Perche la Calamita ia 
molti , e molto difoarati luoghi guarda precifa- 
mente il Polo , quali fi pono vedere nel lib. 8. del- 
la Geografia dell 1 Auttorecap. ii. Horafe dall' c- 
fperienze fatte in più di qudti luoghi, alcuno for- 
male quqfto affiorila . La Calamita in tutti li luo- 
ghi della Terra guarda verfo il Polo precifamen- 
te, non darebbe il falfo? Perche fe bene in questi 
luoghi guarda dritamente verfo il Polo , in infini- 
ti altri variamente declina ò verfo Greco, ò verso 
Macstto . Così il flufso marino in moiri , e molti 
luoghi afsai difparari è il medemo , nulladimeno 
non fi può determinare e(ser il medemo da per 
tutto , emendo tanto vario quato lo pone l' Autto- 
re medemo nel lib. i o. cap.4. Così dall' efpericnzc 
tutte in Bologna , e Firenze non sò vedere come fi 
pollino formar afiìomi , che così debba fuccedere 
da per tutto . Bene, fi come e venflimo, che la Ca- 
lamita guarda vedo il Polche le acque del Mare 

han- 
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hanno il flnlTo, ma diuerfamentc come richiede la 
diuerlìtà de' luoghi; neU'iftefl b moclo vno potreb- 
be determinare , il grauc all' ingiù fi muoue acce - 
taratamente , ma diuerfamente , conforme richie- 
dono li luoghi partecipanti del moto più , o meno 
veloce della Terra, 

Con. Jzjuale efl duci Omne corpus natura/e eft mobile . 

Mar*. Vede Sig. Otrcddl . ? Omne corpus naturale esl 

mMe , ma non con l' iftefla velocità in tutti li me- 
li, e luoghi. Perche la pietra dilccnde più velo- 
cemente per l'aria , che per l'acqua . E cosi fi può 
d^dfilliaJitri. • j . Ijli 

Con. Omini tgms naturahter eft combusliuus , gjr ita de 
plurimi*, {pc. 

Matt. Così omnts ignis naturaliter e fi combujiiuus , ma 

Eiù velocemente le cole (ceche , che le bagnate^ 
umide . 

Ma Sig. Oftcddi voglio f.uL \ edere, che fo- 
no galathuomo . Voglio menarci buone tutte 

3 ucìte partite . Voglio che quanto lln'hora e ftato 
^tto , sij, come non detto . Vogjlio concederci,che 
le fueelperienzesijno belle, e buone. E che hab- 
bino afrciofperimentato , che li (patij partati sijno 
come li quadrati delli tempi . Legga pure Sig. 
Conte le ragioni fondate (opra V esperienze che. 
allegramente le concedo x che ne dc4uc,c contro 
il moto della Terra . 

Coh. Il primo argomento è contro il folp moto 
diurno j 6c e fondato sopra la reale acceleratione 

del 



del grane i & è qucfto. 

Multa cor por a grama dimifta per aerem in plam a qua tori s 
exiftentem) defeenderent ad terram , cum *velocitatts incre- 
mento reali ac notabili & non tantum apparenti . Sed fi TeU 
bis moucretur motu diurno tantum circa fui centum\ Nulla cor. 
poragrauia dimifta per aerem in plano fquatorts exiftentem , 
defeenderent ad terram cum <z>elocitatis incremento reali ac 
notabili , fed tantum cum apparenti : Ergo Telius aut non 
mouctur , aut non mouetur diurno tantum motti . Maior prò* 
batur . 

Matr. Non s'affatichi a proiiarla. Perche a que- 
fta dirò Tranlèat . Mà cè nego bene la mi- 
nore. ..; 

Con. Per prouar quefta efplica vno fchema 
geometrico, nel quale dal centro della Terra A, 
defcriuc li archi concentrici CD che palli per la 
cima della torre C B,eBM,per il piedi B,qùal tor- 
re sij nel piano dell' Equatore \ e fòpra il diametro 
C Ajdelcriue il lèmicircolo C I A. E perche fi fup- 
pone la torre C B, muouerfi col folo moto dittino 
vedo DM, equabilmente , cioè deferiuendo con 
la cima, e piedi archi eguali nella propria circon- 
ferenza in tempi eguali , (è diuidi r arco CD,in 
archi eguali quanti li voglia corri (pondelKÌ a pre- 
dert i tépi cguali.Pcr efl empio in CF,FG,GH,HL, 
L D,e da A, centro della Terra s'intendino A F, 
A G, AH, &c. Finalmente dal centro E, della cir- 
conferenza C 1 A, t intendi l'E I , a qualche com- 
mini pnnto della commun fettione delta periferia 
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CIA, con' vna delle predette rette linee . Ciò fata- 
to . Dice prima . 

Si TeUus movere far filo diurno motu altquod grane di mi fi 
fitm ex turris ueriiee C, in plano tquatoris exiflentis de feri- 
ptumm fuo moti* naturali portionem Ime* CTI, qua effet Ad 
omuem fi nfum circularis ? feù por do peripharia circularis . - 

Matt. O quella no , che non la pollo concedere 

Ofr. E fe la prouerà , che ne dira ? 

Matt. Diro che ha ragione . Ma non credo 
ciò polli eflere . E dubito, che nella proua ve sij vn 
grand' equiuoco . Perciò fegui pure Sig. Con. 

Con. Laproua dalle cofe premeflc . Gkbus argiU 

lateus dimtfjus a nobis ex vertice turris Q defeendu ad 
terram q.ficundts borarijs % vita ytin fine primi fecundi ho- 
rartj pertranfierit pedes 1 5 .Romano* antiquos y in fine fecundì 
pedes 60» infine ter tij pedes Itf.in fine quarti pedes 240. 
Ergo per axtama pram.JJum idem in ^Equatore faceret . 

Matt. Sin* hora non può dir meglio . Però lè- 
gui. 

Con. Struata autem eadem proporzione numerar um qua 
dratorum de/ rifarei ilio tempore ìtneam ad omnern [ubidita* 
tem fin fu? emular em . 

Mate Credo che farebbe diuerfiffima , 
Con, Laici, che fornilchi de leggere . Spatta e- 
mm quatuor fecundis conficela > nempe F S i GT,Hy i LX 1 

Matt. Auerci V. S. che quelli non farebbero li 
fpatij palTati . 

Con. In gratia afpetti vn poco . EJfent tanta quan- 
Ueftoportmf , feitnaCSTyx , per corum exflrema 



dufid dtbet ejje circularis . 

Matt. Ma non fi può afpctarc più. Lo nego . 

Con. Et rvictjfim jiducatur Ime* arcuUrts CSTVX* 
e v centro E y cy inuchigetur quantitas fpAtiorum FS,G T y 
HV y L X, inuemtkt FS, rvt /. <r/r 4. H 

Matt. Non più , nò più Sig.Conte,chc 10 credo 
vedere manifcltifsima l'cquiiiocationc . Ma cola 
lonocjucfti numeri pofti qua fotto ? 

Con. Sono le quantità , che ne cana delle FS, 
GT,HV,LX,di quelle parti, delle qualila CA ? 
c io, 000, 000, 000. 

M'àtt. E quante dice efere ? 

Con. Lo compendia hdla tauoletta, che fe gue. 

C FS, 
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F&n*GT,xiL. HV.47fi.LX, 846. 
Mate Creép clte quelli feruirannoaconuin 

cerio. 

Ofr. La farebbe ben bella . 

Mate Hor fera io vedr emo.ni taro (1 prerende, 
che la circonferenza CI A, £j la ria del mobile, 
perche F S, G T, H V,L X, fono gli fpatij paffati . 
Quali poi fonq quelle pam da euo (opra pofte del- 
l' A C, diuilà ih quel modo . Ma te io dimoftrarò , 
che gli (parij piaisatì iijno moli» maggiori delle 
FS, GT,&c. notifica anco vero , che la femita 
del moto fij molto diuerfa dalla circonferenza 
CIA? 

Ofr. Certifllrao. 

Matt. Horarcfpondi in gratia. In vn fècondod' 
hora non fa il mobile 1 5. piedi Romani ? 

Ofr. Così fuppone 1* Auttorc per la fua efpe- 
r lenza . 

Matt. Quanti piedi Romani antichi farà il Se- 
midiametro della Terra B A? 

Con. U Auttore nel fine della paeina 413. li 
mete 1 870, 000. E lo raccqglc, perche nel lib. 
cap. i7.ilfcmidiametrodclla Terra ^eHmtWarmm 

Romunorum anctquorum 51*4- idtft pafrum T{omavorum 
5 > 1 70, o 00 nempe pe ino. gtometrmum 2 ' , 8 7 o, © 00 • 

Matt. Adunque Ce a quefti aggiongeremo pie- 
di 2.40. C B, altezza della torre , tutta la C A, farà 
piedi Romani antichi 1^,870, 140. E cofi in vn 
fecondo horario xl mobile farebbe , lecondo l'elpe- 

rìcn- 
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rienza dell' Aurtore , r di quelle parti, delle qua- 
li tutta la C A, è diiiua in iy, 870, 140. Hora per 
larcgoli aurea bifogna vedere quante di quelle 
parti farebbero quefti 1 spiedi , delle quali CA, 
fifupponediuifainio,ooo, 000, 000. Fatti li de- 
biti calcoli tronaremo e/Ter 1 1 {96. di quel- 
le parti , delle quali l'Aratore la ponena 

Ofr. O corpo di me , che gran fuarto è que- 
llo? 

Matt. Così camina . Hora fe faremo aftri cal- 
coli, trouaremo fuarij grandifsimi nelli fpatij paf- 
fati in 3 .4. fecondi. Quali traJafciando le frattio- 
ni , (iranno 4éj8j. 104376. 18454?. , di quelle 

C ir parti 



para, delle quali fecondo rAurrore erano- irz< 
4*76.846. & r " - 

Ofr. Bilògjia àdunq; < lire , ohe qucfto Auttore 
ikci vn grana eq^iiuaco^r /V<X 

Mact.Crèdotfióiifrpdflrdire altrimenti . E con- 
cedendoci ( per eiler liberale) che lcfueFS, GT> 
H V,LX, intèrectte tri le due circonferenzc,hab- 
bmo la proportione delli quadrati delli tempi, 116 
li può però inferire , che njno gli (pati j partati dal 
mobile . Mentre l'è ben vero , che quel hi fono co- 
me li quadrati delli tempi, ma poi non tutte quel- 
le linee, che hanno la proportione delli quadrati 
delli tempi fono li fpatij partati . 

Con. Adunque anco la lua feconda propofitio- 
ne, conlacjtìàlc nclnum. 4. vuol pronarc lalò- 
pradetta minore , farà vana, e di niun valore. 

Matt*. Certi llimo . Perche fc bene è vero, che 
Ji archi CS, ST,TV, &e. fonocguili è tri fe , è 
con li CF,FG> &c. il mobile nanaralmcnte etifeen- 
dente non partirebbe per elfiv E in qutfto rnodo^, 
npnnefegue , che il moto Inequabile realmente 1 
E così f irebbe in realtà (è la Terra fi mouefte , che 
dittato del graue naturalmente difcendfcntc com- 

?>ofto del circolare , e all' ingiù fi farebbe per vna 
inca curua, e lpirale, quale farebbe da cfsoTra- 
pafota conmoto realmente àcccleratoyse bene» 
nonconquclla proportione. 

Con. Inuentando adunque PAuttore nel pro- 
gre&o di quello argomento nel num. 5. tre rifpo- 
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fte de Copernicaui(la prima dette quali chiama ex 

naturabypotbefis Loptrmcan* de fendendo mcefiarw foia) 

contro ella ^ non fa di miftieri reproaare le sue 
contrarispofte 5 mentre il suo argomento (per 
mio credere ) essendo spuntato per ferire, non 
vi e occafione de scanfì di vita per sfuggire li suoi 
colpi. 

Solamente aggiornerò per qualche dilucida- 
tionedella terza , che quando li Copernicani por- 
tassero l'essempio della natie, non refuggirebbe- 
ro a questo loro familiare essempio tamtam ad ex- 
tremamm naufragio fìt& bypotb feos eymbuLn ma addu- 
rrebbero vn'essempio moltoapropofìto. Ma non 
direbbero poi quello dice egli , cioè ,<che cadendo 
la balla dalla cima de l'albore y moius tpfias reahter , 
& q'taltsabco , qui fiat tn Ut tori ob/èruaretH* ejfrt fimpet 
tqwafa , polche qucfto moto apparirebbe fatto per 
vna linea curila,, ma accelerato \> 

Con. Nel num. 6. applica l'ifteflb argomento à 
più forte de corpi grani . Fa U calcoli medenii fo- 
praenaminati. Dice hiìcilo, màliippone, che 
tutto il ipatio L X, di 2.40. piedi non sij pallate dal 
grauc in 4. fecondi horarij, come (òpra, ma in 60. 
in ^uiià che piedi 1 5. li paffi in 1 5. fecondi , E ne 
deduce che FS. farà 15538. di. quelle parti , delle 
quali AC, è 10, 000, 000, 000. 

Matt.Mcntre il moto è più lento,sì varierà ogni 
cofa . E noi con la noftra regola ne ritrouareffimo 
frfleffo num. 11596 ^ molto minore delfuo 

lpatio 
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fpatio E in confèguenza (oprala circonferenza^, 
del lemicircolo . 

Con. Nel num. 7. applica Tiftcflb primo argo-» 
mento àgraui polli fuori dell'Equatore ; Enede- 
ducc l'illeflb uicoueniencc, li bene in realtà il mo- 
to farebbe per la fuperficic divn cono . 

Matt. Mà però quelli inconuenienti li fonda, 
fòpra le lue luppoiìtioni , che non paiono fuffi- 
cientemente fondate j e però non occorre dirci 
akro. . 

Con. Quanto à quello primo argomento redo 
molto lòdisratto . Nè sò vedere cola porti rifpon- 
der 1 Auttore, Ce non come virtuofo ingenuo re- 
trattare quel tanto dice nel cap. 34. num. 1. par- 
lando di quello argomento . sirgumentum esl m for- 
ma ; idtoq> nulla /àlida refponfio per me quidam buie argo- 
mento inuenm poi mC ; fed ece/Jartum afienfum obeutdenttam 
phyfìcomathcmattcam m:hi @f alijs , qmbus profo/ìti , ex- 
torfit . 

Matt. Tanto penfo anch'io, Ce l'affetto ali i miei 
dilcorlì non m'inganna . Però Ce lei ha altri dubij li 
faci (entire . 

Ofr. Se reità fodisfatto il Signor Conte , non re- 
tto io . Poiché vorrei làperc la cagione , perche^ 
fopra ha efla parlato con quefla frale. E concedendo- 
ci per cfler liberale , che le /ne FS y (iT y Hf^ LX, tntercettt 
irà le due circonferenze h abbini la propostone delli quadrati 
de* temp' , Che non l'hanno forcs? 

Matt. Certifluno che non l'hanno , parlando in 

rigor 



rigor geometrico . Perche quanto più li archi 
CF, CG, &cc fono maggiori , ranto pm l'FS, GT, 
tee deuiano da quefta proportionc. Il che con 
la (olita perfpicacità nota il niedemo Auttorc fo- 
pra nel cap. 1 7. num. 14, impugnando il Galileo , 
guai nel l. Dial. del fili. cofm. principiando dal- 
la pag. ital. 153. Lat. 110. dice che il mobile, fe la 
Terra fi moue/fe,difcenaerebbe per la (èmicircon- 
fèrenza CIA, o per altra da efla pocodiuerfà , po- 
ne qiiefte parole. Quinto aio etiam fi Grane ahquod deficen- 
dret m Equatore àfuperfiite ad centrum terrai horù precise 
6. O non Moueretur Tellus nifi diurno motti % adirne ta- 
mtn Imeam ab ilio defcriptam non fiuturam circuUrem fed in- 
tra femt circuii peripherum cafuram ; alioqmn merementum 
<velocitatis app*re»s , non effètto progrefiufècundum quadra- 
ta temporum, ere, Ilche perprouare suppone, che 
CF, fi) arco di vn grado , e CG, di due , e con kb 
tauola de seni ne raccoglie , che FS,fij ji. eGT, 
1 %sl. di quelle parti , delle quali là CA, fi suppo- 
ne l, 000, 000. Hora 3 1. a 1 iL.non ha la propor- 
tione del quadrato del tempo al quadrato del 
tempo, ma questa l'ha 3 i.a 1x4. Dal che fi rac- 
coglie-, che il spatio passato è più di GT . E così 
poco doppò egli inferisse . J^uare fi GT, >-ut propor- 
tto debita quadrati* iemporum feruetur, maior eff , quam 
qua\ ex anulari I ma orttur , necefie efl , ut linea, quam 
Graue defeendevs c> firuans proportionem diftam dejcrtbit > 
fi te/lus fih motu diurno moueatur, tntrorfium reeeedat À linea 
£l tA, fiempcr magis ruer/m diameirum A, fflc. 

. Anzi 



Anzi , acciò alcuno non pcnfi , che quefta 
deuiationc, qual nel principio e picciolo ,fcrui fem- 
preTifteffo cenere , coftruifle vna gran tauola , 
nella qualle dimoftra il gran fuario di quefta femi- 
tadalia circolare. Dal che fi comprende chiara- 
mente , che quefto Auttore non incende, che quel-, 
le incerceccc tra le due periferie habbino la precifii 
proportionc duplicata dclliccmpi . Se bene poi 
credo sbagli m ciò che dice , che la femita del mo- 
to cadcrcbbc dentro la circonferenza > perche io 
fono di opinione , che caderebbe fuori . 11 che an- . 
co potrei dimoiti arie , (e non temefli infaftidirle. , 
Con. Anzi io in particolare la prego farmi ciò . 
vedere > perche nel legger qucnV Auttore ho dubi-*. 
tato di qnantodiccua , lebene non ero poi buono 
daconuinccrlo. * 
Mate. Come cofi vogliono, procurarò feniirltf 
più breuemente potrò . Perciò lupponghino^hel' 
arco C fij prodotto in guifa che fij vn quadran- 
te. E perche la figura non l'efprime , fupponcre- 
mo , che cfla C D, Il j quadrante . Supponiamo pa- 
rimente , che C F, fij arco d' vn grado , e che in tal 
cafoj come bene deduce 1'. Auttore dalla tauola; 
delli feni , la F S, fij $ i. di quelle parti , delle quali 
C A, è i. 000,000. E perche in (patio d'hore 6. il 
punto C. con il moto diurno farebbe il quadran- 
te C D,eil graue arriuarebbe al centro A, 6c il 
moto del punto C, che fi muoue con la rcuolu- 
tion diurna per il quadrante , è equabile-, farà tutto 

il qua- 
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il quadrante D C, pattato in 6. fiore , all' arco C F, 
di vngrado pafsato in 4.minuti horarij,come il tq- 
po al teop. Adunque anco come ilquadrato del té- 
po al quadrato del tempo, cosi farà il quadrato del 
quadrate DQalquadrato dell'arco C F, d* vn gra - 
do. Ma il quadrato del quadrate CD, de gradi 90. 
è!8 itDo.il quadrato de CF,di vn grado e 1 . Adìique 
laproportionde 8 loo.a 1. l'ha il quadrato deltctij- 
po di 6. horc,al quadrato del tempo di 4. minuti. 
-Ma come il quadrato del tempo di 6. hore, al qua- 
drato del tempo de^. minuti ,cosi è il fpatio A (E, 
pattato in & hore , dklgfiauc all' ingiù , al i patio 
i nartàtcrin'ip ìwnuri ^Antique edme 8 1 oqì a 1 . co- 

D si la 
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silaCA,oueroFA,aqueft:o(patio . Ma (è fupa. 
marno che RA,fij %> ooa, ooo, la proportianede 
8 1 oo. a i . T ha ù ooo, o-oo, a 5r*° Adunque tan- 
to farebbe il (patio pa/Tardin 4. minuti . Ma F S, è 
di quelle 3 j. Adunque il (patio gafiato è minor di 
F S. Cosi dimoltrarerno di quii il fia (patio. Adun- 
que la via del mobile caderebbe fopra la circonfe- 
renza. 

Con. Ciò intendo beni/simo . Maingratia mi 
dichi ? Ha mai procuraco d' inuefti^are , che linea 
farebbe quella defcriuerebbe il mobile con* il fuo 
moto naturale alPingiù quado laTerra fi mouelTe? 

Matt. Si Signore. 

Con. E bene , che n' ha trouato ? 

Matt. Fa di miitcri rifpondercon diitintionc. 
O fupponiamo muouerfi la Terra con' il lòlo mo- 
to diurno , o con t annuo ancora . O nelP Equato- 
re, ò in altre paralello. Io ho folo penfato colà fuc- 
cederebbe nell'Equatore con' il folo moto diurno; 
perche quefto moro continuato fino al centro là- 
rebbe vna linea fpiralc , che io li potrei deforiuer 
perpuntinelPillcisomodo , cheli Geometri de£ 
criuono le fettioni coniche,o altre linee curue . Di 
più,eftatamcnte iosò la proportione del fpatio fpi- 
ralcad'vn cahèttore di circolo, che l'include. 

Con. In grada ini honori di comunicarmi que- 
fti lìioi penì'cn ,epoi li dirò il perche 

Macr. hccomi pronto a feruirla . Supponiamo 
prima llabiiico diicender il grauein guila , che li 

(patij 



fparij paftati fijno come li quadrati delli tempi.Se- 
condo ABC, comporta del femidiametro della 
Terra,è torre dclli Atenei li efseri^^o^o.palmi 
Romani,come fopra.Tcrzo in vn set ondo horario 
difender il grauc piedi 15. Da quelle fuppofitio- 
minuelligin emo tutto il tempo coniumarebbe il 
grauc lino al centro , in queflounodo . 

La proporrionc , che ha 1 5 . piedi , (patio passa- 
to in 1 . fecondo ,a 15, 870, 140, L' ha 1. quadrato 
di vn fecondo, a 1714682, r. che (ara quadrato del 
tempo di tutta la dilcela fino al centro . La di cui 
radice quadrata profilala 13 05. farebbe il nume- 
ro dclli fecondi di hora ,che coniumarebbe ad' ar- 
ni .1 ci . Che farebbero minuti 2.1. fecondi 43. 
proffimamente . Quali iè fi conucrcino in gradi d* 
tquatore , daranno anco profTimamente gradi 5. 
minuti 15. fecondi 5. Se adunque coniiderare- 
1110 D A C, fettore d' Équaio: e, il cui arco D C, fij 
G 6. iy.4£j&lineaipiralc CEAJàiàricchiuiada 
efso^ Laonde le volemmo deicriuer per ponti que- 
lla linea fpirale , pigliando v. g. CF, arco d'Equa- 
tore de 4. fecondi , e tirando f A Fj le in eisa pren- 
deiTìmoFO, de 15. piedi , la fpirale pafsarebbe 
per il punto O. Cosi pigliando CE, d' 8. iecondi , 
e numerando nell' A E, E B, di 60. piedi , la fpirale 
pafsarebbe per il B. E così dclli altri . 

Dal che f e può arguire , quanto li fpatij della 
fpirale pafsati in tempi eguali farebbero maggio- 
ri quanto più il mobile s accoilalse al centro . Et 

Di. ia 



in cofeguenza quanto più per elfi fi mouèlse Velo- 
cemente . 

Con. Ma come dice fapcre la proportione geo- 
metrica del fpatioCBA,alfettore,qual certo fa- 
ràDAC? 

Matt. Al ficuro eh* è quello . In vn'opereta che 
tengo pronta per il Torchio , confiderò due forti 
d' infinite spirali > nelle quali fij o il circolo ,oqual 
fi voglia settore C D A, in cui suppongo due moti 
fatti nell' illesso tempo , vno del semidiametro 
C A, fisso nel centro A, per l' arco CED,1' altro 
del punto C, fino all'A, per C A, così proportio- 
nati , che ò il moto del femidiametro per 1* arco fij 
equabile , e quello del punto Qper la CA 3 o equa- 
bile , ò accelerato lècondo qua! fi fia potellà dei 
tempi j O pure quello equabile , e quello ò equa- 
bile , o accelerato. E di tutti quelli fpati j n'ho geo- 
metricamente la proportione alli lettori . Lè di- 
moftrationi dipendono; da molte cofe ; però fc 
contenti vederle lolo quando le publicarò . In 
quello mentre li balli faperc 5 che nel nollro calo , 
in cui la fpirale deferitta farebbe la feconda del 
primo genere , il fettore al /patio haurebbe la pro- 
portione de i f.a 8. 

Con. Se così è, da ciò fi raccoglie anco , che fe 
CDA, folTe vn quadrante , il fpatio CBA , farebbe 
maggiore del Icmicircololòpra il diametro CA, 
di cui il quadrante farebbe doppio . 

Matr Certifllmo , che farebbe maggiore. Dal 
^ ' d che 
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che anco fi può conofccre quello ho detto di lo- 

pra : cioè che le fpiralc CBA, cadercbbe fuori 

della circonferenza del feniicircolo . Hora Sig. 

Conte mi palcfivua volta il perche fopra accen- 
nato. * 

Con. 11 perche è,- Che già due giorni , mi è ca- 
pitato alle mam vn libro del Sig. Alfonfo Rorelli 
Matematico nello ftudio di Pila, quale rifioren- 
do , parmi hauer notato dire, che quefta linea non 
irebbe fpirale. 

Mart. Detto libro V ho receuuto anch'io in do- 
no dalla eentfllczza incomparabile di quefto mio 
Patrone fingolarifllmo, e tanto benemerito delle 
Mactemaache 5 ma non ì ho potuto ancora 

ftu- 



ftudiarc • Però ella ini ha mofTo vngran prnntodi 
vedere cofadice di quella linea . Ma ecco il librer- 
ie darebbe l' animo dimoftrarmi quefto luogo? 

ComMiprouarò pilcruirla . Ciccio iìj quefto . 
Ed'efsocerto qua deferitto nella pfop. 57. e prin- 
cipia . Occajiopofiulatnjt aliqmd tmiuamks. de mot* mixto 
ex tran/iter full ar talari equabili y & ex perpcndtcuìari de- 
Jcenjtuo njmform .ter acceleri to njcrfut centrum ciufdem r- 
cult y quimotus ncque per circuii penpbcrtam fit ncque fcr p*- 
rabolamincque per In Le éunpc cullar ew iwsn-tur* quam àBqni 
r ecent iorcs putarunf . 

Matt. Che non fij ne per circonferenza , ne per 
Parabola, iiamo d&ecoi 'do. Ma ne meno per l^r 
ipirale (opra ^pregata , o quefto nò , che non lo j 
poflo concedere , mentre parmt hauerne demo- 
itrationc gcomctrica,ndlaquale nó hò maiiaputo 
conofeer tiorre alcunoje reftarò molto obligato a 
quefto gran Mattematico ogni volta , che mi 
moftrera> quando habbi publicata ladimoftrario- 
ne , in co/a paralògrzi . Che fpirali fijno quelle 

Eublicatc da gl'aln i , io non lo so , perche non 1* 
o mai vedute in alcuno, ma credo oene , che in 
quefto particolare, non poffino effer diuerfè dalla 
mia Ma come e/plica egli la linea defcriucixbbe 
quefto mobile? 

Con. Dice così Sttarculus AB y cu'tus sentrum C' y 
mottttur nji.ro iorpus A y impetu trar.fiècrfah circuLrì per 
jiB, fed étmabili drf endat fimul i>n fi s centrum C y motu 
rvntformster accelerato , ejjiciet qmdcm tranfitum curuum 

JGH, 



AGH, Dice che quefto non farà ne circonferenza, 
ne Parabola, ne Melica . 

IViart. In cjueiraiiia cfplicancne fin hoia tjuan- 
toallaToiUrrza.,non vedcxliueriH alcuna dalla 
mia • E dice non eli cr fpiralc -? 

Co:.. Cerco che Jo dice . À nzi che ne! line con- 
ChlUd. . Vndc confi** :ur uam Imeam AG ti non effe rejm- 
iarem j e ne porta la ragione . 

Mate. Lalegga in grana difrintamentc. 
^oirFrmcipieròmhzìtoKemaner^firefmi finte*, 
ttaextftimantium effe hebcamnon difforme»* ab Archimede* 
nifi tantummodo m moti» accelerate Tjerfus cent rum , potane 
tgttur temporibus tqualibus circa centrum C , per tran fieri anm 
gulos tqualcs cAGC, & GCH , qutbus aquaCtbus temporibus 
percurrunturfpatta AD,& DB^qu* funt m rottone i .ad$. 

Mate. Qjiefto tengo io di certo . 

Con. Se cosi è , ancorala anderànel numero di 
quelli , delliquali dice . Sed p^dióìiauSlotts non énu 
maduertuntfe in hypothefi 'jjumpta non perfiflere, 

Mact. Ma perche? 

Con. P er quefto . Supponunt enim eodem impeto tran» 
fuer/ali mobile %A, moneti (jfr ftqutdcm grame A, perpetuo per- 
manerei in penpheru A B, pr feclo temporibus tqualibus fcr- 
curreret /patta aqvalìé fubtendcntt* angulos aquale s ad- 

centrum. 

Marx. Se cosi è , rie anco quello Auttore pare 
pei (ìltcre nella fiia fuppofitione- Perche ancor e- 

gli dice fopra Moueatur vero corpus A, impetu travfuerfaii 

ctrularip.r A E,fcd equabili . Hora il mobile non è nel- 

l'arco 
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parti, delle quali fecondo l'Aurtore erano* z ri, 
476. 846. /> * 

Ofr. Biloba àduoqi uùi^ die quello Auttore 
Faci vngrai$reqeiiuoco. 7\jx 

Marx. Cròdotìóiifrpdflrdirc altrimenti . E coti- 
cedendoci (per eli er liberale) the lelùeFS,GT, 
H V,LX, intérectee trà le due circonrerenze,h ab- 
bino la proporrionc delli quadrati ddii tempi, nò 
li può però inferire y che fijno gli fpanj partati dal 
mobile . Mentre l'è ben vero , che quefti fono co- 
me li quadraci delli tempi, ma poi non tutte quel- 
le lince, che hanno la proportionc delli quadrati 
delli tempi fono li fpatn^iflati . 

Con. Aduaque anco la 1 uà feconda propo/Itio- 
ne, con latitale nel num. 4. vuol pronarc lafo- 
pradecta minore , farà vana , e di niun valore . 

Matr/. Certiffittio . Perchcièbeneè véro, che 
parchi CS, ST,TV,&c.rono-c^rè-crà'fe','è- 
con li CF,FG, òcc. il mobile naturalmente discen- 
dente rK>n parrebbe per e^ Einqutftomodo, 
non ne fegue , che il moto fij equabile realmente '. 
E cosi farebbe in realtà ih la Terra fi mouefse , che 
ìlmotodcl grauenaturalmìinte difccndcntc com- 
poftodcl circolare , e all' ingiù fi farebbe per vna 
linea curua, e fpirale, quale farebbe da cfsotra^ 
falsata coivnioto realmente accelerato', se bene^ 
nonconquella proportione. 
^ Con. Inuentando adunque l'Auttore ner pro- 
greCso di quello argomento nel fauni, j. tre n'po- 
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fte de Copcrnicani(Ia prima delle quali chiama ex 

mgturthypotbefis Copernicana defen derida fnckfiariò ficla) 

•contro ella * non là di nrifticri reprobare le stie^ 
contrarispoile y mentre il suo argomento ( per 
mio credere ) essendo spuntato per ferire, non 
vi c occafionc de scanfi di vita per sfuggire li suoi 
colpi. 

Solamente aggiongerò per qualche dilucida- 
tioncjdella terza , che quando li Copernicani por- 
tassero l'essempio della nauc, non refuggirebbe- 
ro à questo loro familiare essempio tampiam adex- 
tremamm naufragio fìt& hypotbefios cymbulam ma addil- 
-rebbetovn'essempio moltoapropofito. Ma non 
direbbero poi quello dice egli , cioè ,che cadendo 
-k balla dalla cima de l'albore y motus ipfi*s rediter, 

& f.ealts ab co, ejt4t flai m littori cùf?ruaretnr ejfct fimper 

<q+*ùi , poiché queito moto apparirebbe fatto per 
vna linea curuayma accelerato v 

Con. Nel num. 6. applica Hjfteffq argomento a 
più forte de corpi grani . Fa li calcoli medeim fo • 
pra e/laminati . Dice fr&eOò , ma lìippone , che 
tutto il fpatio L X, di 140. piedi non si; pallate dal 
graue in 4. fecondi horanj, come (òpra, ma in 60. 
m guiia che piedi 1 5. li palli in 1 5. fecondi , E ne 
deduce che FS. farà 1 3 5 3 8. di quelle parti , delle 
quali AC, e io, 000, 000,000. 

Matt.Mentre il moto è più lento^ì varierà ogni 

v 0 * > E noi Con la noftra rc g ola ne ritrouareflìmo 
iifteùo num. n 59 6 jgjgg molto imnoredcffuo 

7 °Z> (paxio 
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/patio -, E in confcgucnza fopra La circonferenza 
del femicircolo . 

Con. Nel num. 7. applica Tiftcflo primo argo- 
mento àgraui polli fuori dell'Equatore ; Enede- 
ducc l'iftcflb incouenientc, fc bene in realtà il mo- 
to farebbe per la fuperficic divn cono . 

Matt. Ma però quelli inconuemenri li fonda, 
fopra le liie iuppolìtioni , che non paiono fuflì- 
eientemente fondate j e però non occorre dirci 
akro . 

Con. Quanto à quello primo argomento redo 
molto (odisfatto Ì Ne sò vedere cola podi nipon- 
der l'Auttore , fe non come vii tuofo ingenuo re- 
trattare quel tanto dice nel cap. 54.1111111. r. par^ 
landò di quello argomento „ ^rgumentum esl t* fir- 
ma i idtoq> nulU fiùda refpon/io per me qutdem buie argu- 
ta ut* tnnemrt potmt ; fed .ecejfarium Ape» firn oh e ut denti am 

fhyficomathtmattcam m:ht <gr alijs y qmbus profofut , ex- 
tot jie . 

Matt. Tanto penfo anch'io, fe l'affetto ali 1 miei 
dilcorh non m'inganna . Però fe lei ha altri dubij li 
faci (èntire . 

Ofr. Se retta fbdisfatto il Signor Conte , non re- 
fto io . Poiché vorrei làpere la cagione , perche 
•opra ha dia parlato con quella frale. E com edeni- 
ci per t far Iterale , chele Jùe fS y (,T, HV, LX, intercetto 
trklt dueÓYeonfereni^bébint U proportione delli quadrati 
de* temp> , #v. Che non l'hanno fora? 

Matt. CerdlTuno che non l'hanno , parlando in 
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rigor geometrico . Perche quanto più li archi 
CF, CGy &cc fono maggiori , tanto più l'FS, GT, 
&c deuiano da quefta proportione . Il che con 
la (olita perfpicacicà nota ilmedemo A littore fo- 
pra nel cap. 1 7. num. 14. impugnando il Galileo , 
guai nel 1. Dial. del fili, colm.^principiando dal- 
la pag. irai. 1 $ 3. Lat. no. dice che il mobile, Ce la 
Terra li moueflèjdifcenderebbe per la femicircon- 
fèrenza CIA, o peraJtra da efla pocodiuerfà , po- 
ne quelle parole. JPutnto aio etiam fiGraue aliquod defeen- 
d'rtt in Equatore àfiperficU ad centrnmttrraì horis precise 
6. non moueretur Ttllns nifi diurno motti , adirne fa* 
men Uneam ab ilio defertptam non f ut urani circularem fid in* 
tra fimicirctdi peripheriam cafuram ; alioqum merementum 
a/elocitatts apparens y non effet in progrefiu ficundum quadra- 

tatemporum, ere. Ilche perprouare suppone, che 
CF, fi j arco di vn grado , e CG, di due , e con la_ 
tauola de seni ne raccoglie, che FS,fij 51. eGT, 
1 n. di quelle parti , delle quali là C A, fi suppo- 
ne i, 000, 000. Hora 31. ai i^non ha la propor- 
tione del quadrato del tempo al quadrato del 
tempo, ma questa l'ha j i.a 1x4. Dal che fi rac- 
coglie, che il soatio passato è più di GT . E così 
pocodoppò egli inferisse . J^uare fi GT> ut propor- 
tio debita quadrai is iemporum fernet ur^maior e fi , qitam 
qté* ex circidart I ma orttur , necefie eft , njt linea, quam 
Grane depend.ut O* fcruans proportionem diclam defiribit > 
fitellus fola tuotu diurno moueatur, wtrorfiim reeeedat à linea 
£ 7 iA, fempcr magis <vcr/us diametrum J y $c. 
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Anzi , acciò alcuno non penfi , che quella 
deuiatione, qual nel principio e piccioIa,fcrui fem- 
pre T ifteflò cenore , coftruifle vna gran tauola , 
nella qual le dimorila il gran fuano di quefta Cerni- 
ta dalla circolare. Dal che fi comprende chiara- 
mente , che quefto Auttore non incende, che quel- 
le intercettc era le due periferie habbino la preciia 
proportionc duplicata delli tempi . Se bene poi 
credo sbagli in ciò che dice , che la femita del mo- 
to cadcrebbe dentro la circonferenza \ perche io 
fono di opinione , che caderebbe fuori . 11 che an- . 
co potrei dimoftrai le , fc non temefli infaftidh le. . 

Con. Anzi io in particolare la prego farmi .ciò . 
vedere -, perche nel legger quenV Auttore ho dubi-. 
tato di qnantodiccua , febene non ero poi buono 
daconuinccrlo. ^ 
Matt.Comccofi vogliono, procurarò feruirlc" 
più breuemente potrò . Perciò fupponghino,che l* 
arco C Di fij prodotto in guiia che fij vn quadran- 
te . E perche la figura non l'efprime , fiipponcre- 
mo , che efla C D, fij quadrante . Supponiamo pa- 
rimente , che C F, fij arco d' vn graao , e che in tal 
cafo, come bene deduce l' Auttore dalla tauola, 
delli feni , la F S, fij 5 1. di quelle parti , delle quali 
C A, è i. 000,000. E perche in (patio d'hore 6. il 
punto C. con il moto diurno farebbe il quadran- 
te C D,eil graue arriuarebbe al centro A, &: il 
moto del punto C, che fi muoue con la rcuolu- 
tion diurna pei* il quadrante , e equabile, farà tutto 

il qua- 
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di vn grado paisato in 4. minuti horarij,come il to- 
po al téop. Adunque anco come ilquadrato del té- 
po al quadrato del tempo, così farà il quadrato del 
quadrate DC,alquadrato dell'arco C F, d' vn gra- 
do. Ma il quadrato del quadrate CD, de gradi 90. 
èi8 roo .il quadrato de CF,di vn grado e 1 . Aduquc 
la proportion de 8 xoo.ai.l'ha il quadrato del tem- 
po di 0. horc , al quadrato del tempo di 4- minuti. 
- Ma come il quadrato del tempo di & hore, al qua- 
drato del tempo de^. minuti , cosi è il Tpacio A C 
pailatoin6. hore , dal grane all' ingiù , al {patio 
paflato in 4. ìuri . Aducme come 8 1 00. a 1. co- 
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si la C A, ouero F A, a quello fpatio . Ma fe fupo. 
niamo che E A, i i> ^ °oo, ooo, la prorortionede 
8 1 oo, a i . l' ha i, ooo, eoo, a x4 ~ Adunque tan- 
to farebbe il (baciò pa/Tarùin 4. ^minuti . Ma F S, è 
di quefte 3 j . Adunque ìllpario gafiato è minor di 
F S. Così dimollraremo di quii il fia fpatio. Adun- 
que la via del mobile caderebbe fopra la circonfe- 
renza , 

Con. Ciò intendo benissimo . Ma ingrana, mi 
dichi ? Ha mai procurato d' inueftigare 1 che linea 
farebbe qucllà dclcriuerebbe il mobile con* il fuo 
moto naturale àll'ingiù quado laTerra fi mouefTe? 

Matt. Si Signore. 

Con. E bene , che n ha trouato ? 

Matt. Fa di mifteri rifponder con diftintionc. 
O f apponiamo muouerfi la Terra con* il (òlo mo- 
to diurno , o con l 1 annuo ancora . O nell' Equato- 
re, ò in altro paralello. Io ho folo penfato cola fuc- 
cederebbe nell'Equatore con' il folo moto diurno; 
perche quello moro continuato fino al centro fa- 
rebbe vna linea (pirale , che io li potrei defcriuer 
per punti nell'illeso modo , cheli Geometri def- 
criuono le lcttioni coniche,o altre linee curue . Di 
più,efiatamenre iosò la proportione del fpatio fpi- 
ralead'vn taUcttore di circolo, che l'include. 

Con. In grada mi honori di comunicarmi que- 
lli fiioi penfieri ,e poi li dirò il perche 

Mate, tee orni pronto a feruirla . Supponiamo 
prima Itabilito diicender il grauein guila , che li 
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fpatij pafiati fijno come li quadrati delli tempi.Se- 
condo ABC, comporta del femidiametro della 
Tcrra,è torre delli Afènelli efserLj^o^o.palmi 
Romani,come fopra.Terzo in vn scc ondo horario 
discender il grane piedi 15. Da queftc fuppofitio- 
niinueltigarema tutto il tempo confuraarebbc il 
giauefìno al centro , in qucftcmiodò . 

La proportione , che ha 1 5 . piedi , (patio pafsa- 
to in 1. fecondo , a 15, 870, 140, L ha 1 . quadrato 
di vn fecondo , a 1 7 1468 1 r. che farà quadrato del 
tempo di tutta la cuiccià fino al centro . La di cui 
radice quadrata proflima 13 03. farebbe il nume- 
ro ddh fecondi di hora ,che confumarebbe ad' ar- 
i-iuarcr . Che farebbero minuti %u fecondi 43. 
pi Almamente . Quali fè fi conuertino in gradi d' 
Equatore , daranno anco proffimamente gradi 5. 
minuti 15. fecondi • 5. Se adunque confiderare- 
mo D A C, fetrore d' Equaio: e, il cui arco D C, fi; 
G 6. 15.4^ Jalineaff òrafe CEAJàiàricchiufàda 
elio. Laonde fè volemmo deferiuer perponti que- 
lla linea fpirale , pigliando v. g. C F, arco d* Equa- 
tore de 4. fecondi , e tirando V A F; iè in efsa pren- 
deirimoFO, de 15. piedi , la ipirale pafsarebbe 
per il punto O. Così pigliando CE, d' 8. fecondi , 
e numerando ncll' A E, E B, di 60. piedi , la fpirale 
pafsarebbe per il B. E così etili altri . 

Dal che fe può arguire , quanto li fpatij della 
fpirale pafsati in tempi eguali farebbero maggio 
n quanto più il mobile s' accoltale al centro . Et 

D l in 



in cofeguenza quanto più per effi fi mouéfse Velo- 
cemente . 

Con. Ma come dice fàpere la proportione geo- 
metrica del fpatioCB A,alfettore,qual ceno fa- 
ràDAO 

Matt. Al ficuro eh* c quefto . In vn'opcreta che 
tengo pronta per il Torchio , confiderò due forti 
d' infinite spirali , nelle quali fij o il circolo , o qual 
fi voglia settore C D A, in cui suppongo due mori 
fatti nell' iftesso tempo , vno del semidiametro 
C A, fisso nel centro A, per l' arco C E D , l' altro 
del punto Q fino airA, per CA, cosi proportio- 
nati , che ò il moto del fèmidiametro per 1* arco fij 
equabile , e quello del punto Qper la CA,o equa- 
bile , ò accelerato fecondo qual fi fia poteftà dei 
tempi yO pure quefto equabile , e quello ò equa- 
bile , o accelerato. E di tutti quefti fpatij n'ho geo- 
metricamente la proportione alli lettori . Le di- 
moflrationi dipendono; da molte cofe ; però fe 
contenti vederle folo quando le publicarò . In 
quefto mentre li balli faperc , che nel noftro cafo , 
m cui la fpii alc deferitta farebbe la feconda del 
primo genere , il fettore al fpatio haurebbe la pro- 
portione de i f.a 8. 

Con. Se così è, da ciò fi raccoglie anco , che (è 
CD A, fofie vn quadrante , il fpatio CB A , farebbe 
maggiore del fèmieircolof òpra il diametro CA, 
di cui riquadrante farebbe doppio . 

Matr Certi/lìmo , che farebbe maggiore. Dal 
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che anco fi può conofcere quello ho detto di Co- 
pra : cioè che le (piralc CBA, caderebbe fuori 
della circonferenza del femicireolo . Hora Sig. 
Conte mi palefi vua volta il perche fopra accen- 
nato. 

' Con. Il pcrcheèi Che già due giorni , mi è ca- 
pitato alle mani vn libro &ì Sig. Alfonfo Rorelli 
Mattematico nello ftudio di Pila, quale trafcoren- 
do , parmi hauer notato dire, che quefta linea non 
firebbefpirale^ 

Matt. Detto libro P ho receuuto aneli' io in do- 
no dalla gentillczza incomparabile di quefto mio 
patrone fingolarillimo , e tanto benemerito delle 
Mattenìlatiche 5 ma non f ho potuto ancora 
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AGH, Dice che quefto non &rà ne circonferenza, 
ne Parabola, ne Heliea . 

Marc. Inqueftaiua efplicacione fin hoiz quan- 
to allafòftama , non vcdo<huerììcà alcuna dalla 
mia . E dicenon eiler fpirale ? 

Co;.. Cerco chclo<Jice. Anzichenellinecoiv- 

chilKL . Vnde confidi curuamlmeum AGHnoneJfe regn- 

hrem 5 e ne porca la ragione . 

Marc. La legga in graciadiftincamentc. 

Con Pr incipierò più alco Remanetjtofirem* finte*. 
tU exifiimantmm effe bebcamnon dtfformem db Archimede* 
nifi tMtummodò m motu <tcc* levato ^verfus ccntrum ,putant 
igttur temporibus dquaiìùusctrca cent rum € , perirà» fieri anm 
gulos tquales cAGC> ffl GCH , qittbus aqualtùus temporibus 
percurruntur fpdttA AD,(éfr *T> Requie fttnt in rèttone i M 3 . 

Marc. Quefto cengo io di cerco , 

Con. Se così è , ancorila andcràsiel numero -dì 
quelli ,delli quali dice. Sei p^eitciidu£iores non dnu 
tnaiuertumfem hypothefi 'Jfumptd non perjtfiere, 

Macc. Ma perche? 

Con. Per quefto . Suppomnt enim eoiem impetn tràn- 
fuerjdlt mobile *Ay moueri <§Sr fiqmdem grume A, perpetuo per- 
maneret m pertpheria A B, pr fetlo temporibus etqudlibus xer- 
ciérreret fpdtid aqvalia fubtenientid dngubs aquales ad- 
centrum. 

Macc. Se così è , tie anco quefto Auccore pare 
perfiftere nella fuafuppoficione. Perche ancor e- 

gli dice (opra Moueatur vero corpus A, impetu tr&vfuerfaìi 

ciruLn p.r a £ ,fci equabili . Hora il mobile non è nel- 

l' arco 




l'arco AB,fenon in vn puntò nel principio del 
moto , nel progreffo del quale è Tempre fuori . E: 
cosi non fi muouc per eflb , come fi fuppone . Ma 
lafci in gratia , che io veda quello dice . Credo ha- 

uer intefo . 

Stimo , che fiamo differenti nelli orincipij, per- 
che giudico queli hanno detto quella linea eflbr 
fpirale , voler dire così , almeno cosi voglio cfler 
intefo io, conforme (opra mi ho dichiarato-, Che 
il moto del mobile fi j comporto di due moti , cioè 
di quello del Semidiametro CA, fido nel centro I 
G, per T arco A B, cq uabilc , qual moto è nel mo- 
bile per partici pacione , come quello , che fempre 
e nel Semidamecro , che fi muoue con quefto mo- 
to, e di quello del graue A, per il Semidiametro 
ail'mgiìi in tal modo accelcrato,chc li (paci) palìa- 
nfijno cQiiiye U quadrati dclli tempi -, qual moto c 
proprio del mobile .E quello moto fi darebbe jn 
natura ogni -qual volta la Terra fi mouefsc con il 
Colo moto diurno > perche farebbe deferitto dal 
grauc naturalmente cadente nel piano dello E- 
quatore . Il qual.moto farebbe equabile rifpettQ 
all' arco A F B, perche in tempi eguali paftarebbe 
archi eeuali , e da elfi farebbero fottel? angoli e- 
guali aicentro .• Sbarchi eguali farebbero passati 
tu tempi eguali . E quantunque iij vero , che in 
qualii ila punto della amia AGH, il grauc Ju- 
uessc diuerfò empito circolarc,pcrche tutri li pun- 
ti del Semidiametro fi muonono con moti diurna- 
mente 




mente Veloci, cioè più tardi, quanto più fi accoda- 
no al centro \ nulla dimeno ciò fi verifica del gra- 
ue oue e , non riferito all' arco A F B, 

Ne, come ho detto , credo in altra guifa hauer 
mai alcuno intefo efler comporto quefto moto , 
che dicono eflcr per vn fpatio (pirale . E lo raccol- 
go da quello dice fbpra 1" Auttore . Remartct poftrema 
fententta exiftimantmm effe heltiamnon difformem ab Archi» 
mcdeamfttantnrnm&dtm moti* accelerato verfus centrwn. 

E chi non sà delli ctue moti concorrenti alla deferi- 
rione di quefta,Tvno efler proprio del punto per 
il icmidiametro verfo la circonferenza , i altro del 
femidiametrofiffo nel centro per la circonferen- 
za , portando feco i' ìfteffo punto ì Hora così in- 

E tendo 
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tendo c/Ter deferii ta quella linea > che chiamo (pi- 
1 ale-, c così credo habbino intefo li altri. E le PAut. 
tore intende diubriàin«Htc^oiTic parmi intendere, 
non ftimo che cptitradichi alh altri , li quali han- 
no fatto fuppofitibnc diùcTik dalla ftia . 

L' Auttore pe^bifcgnU intèftdi così „ Moueatur 
<voro corpus / y tmpetu trahfuerfah cìrculan per A B, fed *- 
quabdi . Non che tnobik moueatur squabttiterper %dB,fcd 
dio tmpetu quem babetet fi moUeretur per A TS, E credo così 
intenda , perche doppò hauer detto, che il mobile 
in tempi eguali dbfcriuerebbe archi eguali (è per- 
illterte nelr arco fi B, lòggionge . At quia mobile per» 
ductturad etre un ferini tas ctrculorumconttnentcr decrefcen~ 
tiumfitutfpAtìatnaùnterfcaquahaquf ab tmpetu perfine» 
ranteeiufdem robons percurrunxur fubtendent fùcceffìae angli» 
los maiores dd centrum-, quare fi primo tempore mobile excarrif 
fpatium DG,ftcundo tempore e* aquali pere urret fpatium IH, 
aquale ipfi DG> atquia humfmodi /patta f quatta menfuran- 
turnonintodem , fed m diuerfis emuli s inaqualkus fit ut 
angui us ACGy minor fit angulo GC H } ere. In quella, 
uifà il fpatio pallato non farebbe la linea fpirale 
anoidefcritta,maaltra. E però ben vero , che 
non quella , ma la noftra farebbe formata dal gra- 
ti* quando la Terra fi moueflècon il moto diurno 
lòlamcnte nel piano dell' Equatóre j perche il gra- 
ne inqual fi fia luogo ballerebbe quella velocità 
circolare, che richiedere la fuadiftanza dal cen- 
tro. Ne quella fua coni pofitione de moti , credo, 
poflì hauere elser alcuno in natura . 

Con. 
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Con.Bifogna , che cosi fij , c nonaltrimente. 
Et io quanto al detto , refto molto fodisfatto . 

Ofr. Io mai più dirò di non efser fodisfatto; poi- 
che nauendolo detto vna fol volta, fonoftatocau- 
fa , che fijno ftate fatte molte parole . 

Matt. Tanto che Sig. Ofreddi ella è fodisfatta ? 

Ofr. Sodisfatiflìmo . 

Matt. Non credo però fij fodisfatto il Sig. Con- 
te , che haparlato di fopra conditionatamentc s 
cioè reftar fodisfato quanto al detto. Perciò co- 
manda ella ,cheiolaferuainaltro? 

Con. Non creda di fpedirfi così predo dame. E 
acciò (api quanto glene tocca , fi deuono esami- 
nar ancorali argomenti i. 3 .4. 5 . 1 9-è ^o. quali 10- 

E 2. liio- 



li fono dall' Auttore chiamati fificouiattematici - y 
c tanto irrefragabili , che di loro pone nel cap. 3 3 . 
quefta conclu/ione feconda in numero di quelle 

iui ftabilite . om- 

St fpeoientur e xper menta pbyfica in elementanbus corpvri- 
bus certa® 1 mavì/ e fi asomma /alua funi in utrams pradiSa 
riè Hypotbefium/ecudum rtg§re Pbyfìcomatbcmattcum>exce- 
ptis ijr>qu* ad percufpone Grauium Leuiuque naturalità de» 
feendentium aut a/cendenttums aut ad percujjlonem <veloci- 
tatemue pwefforum modo uerfus polos mundt y modò <-verfus 
Ortum.modò <Tjerfus occafurn pertinent.Hac .n.sn rigore T>bi- 
ficomatbemattco falua ejfe nequeunt, ntfii n foU bypotbeji Ter» 
rf quiefeenùs . 

E dice intender dclli i.i. 19. lo.deiliqualifog- 
gionge . J$u* utique in tam celebri controuerfia ftcut apud 
<cquos rerum $ {limatore! non paruifaciendafunt , ita Deo ac- 
cepta » noHns Lbonòus prò fra Munificenza ob/ecundanti,re- 
ferre opus cft. 

Ma per qual cagione Sig. Ofreddi ella ride cor 

si di cuore ? 

Ofr. Non creda Sig. Conte , che io rida ne per 
lei , ne meno per quello Auttore , che io honoro , 
& ofsequio come vno delli maggior letterati , eh' 
habbia.il nortro fecolo . Ma pei che quelle lue vl- 
time parole mi fanno fouemre di vn tal qual Dot- 
tore nato in certo luogo doue nafce parimente vn 
buon vino , qual fi ritrouaua in Padoua , fe bene 
mi arrecordo hauer letto, del 1571, quando n(- 
plendeua la nuoua Stella in Cafliopea . Horaper 



che quefto era Artftotelico marcio , cglidauavn 
granfaftidio^che.pc^mezocletlaParal&fle , li A* 
flxonorai la coflocafTero trà le fine s oublicò vn 
difeorfo , nel quale dicendopiù {propaliti , che pa- 
role , e inrendendo cofa fofle Parallafle alla riuer- 
fia,pareuaalmifèrel}ohauer orturacala bocca a 
tutti . Hont pertanrc fciochezze da eflb fognare, 
non capendo nella pelle per l' allegrezza ,compo- 
fèvn Cantico, incuirendeua humiliffime gratie 
0. Dio , &C alla B. V. Maria , a S. Anronio di Pado- 
va pur anco Vergine , ÒC a rutti li Santi , con tanta 
implicita , che e nel leggerlo , celiando mi arri- 
cordo d'erto , non poffo far di meno di non ridere > 
Spiaccmi in eftremo efler priuodi detto libro per 
r inurbanità de chi fè fpaccia per V rt>ano,che vor- 
rei farglelo vedere , e fono ficuro* che finafcela- 
rebbero dalle rifa. 

Matt.Quantunque non fij bene far Dio Auttore 
delli noftì 1 fpropofiti , nulla dimeno benigna- 
mente riguarda a noftri cuori . Onde il render 
gratic a efso , & a fuoi Santi è fempre bene . 
Può però Signor Conte fèguirc a proponci li 
argomenti di quefto Auttore , mentre il Signor 
Ofrcddi con quella fua hiftorietaha a fufhcicnz* 
ricreata la nortra applicatione > Se io sò fino doli- 
la deuo ferii ire. 

Con. Al fecondo argomento già mi perfuado 
cofa ridonderà , cfsendo quali l' illclso ad nwouem 
con' il primo. Quello è regiftrato nel mini. 8. &è 

con- 



doterò ambfdue li moti diurno, & : annuo . Come 
hagiàdecto^argomentoequafulmcdemosiolo 

vi a giunge , che I* efperienze del graue cadente 
quanto air accelerationefuccedono^i dm tem- 
pore . Il che non feguirebbe quando la Terra il mo* 
uefse con moto diurno, &; annuo. 

Mate. Ancor a quello direi come al primo,/™- 

feat mator , P nego mmorem . ■ , 

Con Già lo fapeuo.Proua la minore con li ittei- 
fi mezi . Solo fi affatica in far vedere , che il moto 
annuo cagionarebbe pochillìmo deiwarnento da 
quella linea , che deformerebbe fe confiderai mo 
il folo moto diurno -, qual linea di njiouo vuole iij 

circolare . Così nel num. 15. » l' lfte{sa a PPj 1 ' 
catione, che ha fatto nel primo argomento a di- 

uerfi corpi grani . Perche adunque le cole fono 
quafi le medeme , fo che T ìftefse faranno le nipo- 
fte . Perciò proponcrò il terzo argomento , che 
procede contro A folo moto diurno : qual fi deuc 
confiderai^ con li dueièguenti, fe bene non tono 
numerati dall' Auttore in quella concluiione , per- 
che fono fimili alli doi pafsati . 

idem [petit ac numero torpus Graue , eamdemgrawtatcm, 
molemden[u*tem> figurar» , <fr reltquas mtrtnficas e*»*- 
tionts retmens ne dimifium ex eadem altitudine per idem me- 
dium ; squali velocitati: reali* incremento natutaUter de- 
fendit [apra quamcumq;7err* partem dtmittatur. Sedfi TeU 
lusmoueretur motu diurno tantum huiufmodi graue non de- 
feenderet cattali velocitati* incremento [upr a quamcumq-,ter- 

reptr- 



rfpdrteindimiflum * ErgoTcllus tot non monetar , aut non 
diurno Untummotu . 

Marc. Alla maggiore dirò tw/cat, e negherò la 
minore aisolutamente ; Ecalla (ua prona conce- 
dendoli, clic il grauefòtto il Polo lì mouerebbe ac- 
celeratamente , come dice egli: nego poi l'altra 
parte , che nonfìmouefte anco accelerata mente 
lotto l'Equatore in realtà , e non lo Io in appa- 
renza . . j^J&^tì^iil^ 

Se poi in quefte accelerationi vi forte qualche 
diueriità fènfibil mente olseruabile, lo latcìo confi- 
derare a chi farà ponderata nfleflìone alle gran 
condicioni , che vi vogliono all'identità dell' elpc- 
1 lenze , ÒC alla difficoltà di far quefte . Onde fe al- 
cuno dicei^e , che bene incutei li luoghi li fpatij 
paisati lòno come li quadraci de tempi *> ma poi in 
tutti li luoghi in tempi eguali non fi pafsano fpatij 
eguali , non so come lo uorrebbe conuincere con 
k lue clpcrienze . Per e(kmpio , fe alcuno dicelse , 
quel globo dicreta,che il P.Ricciolihaefperimen- 
tato nel parallelo di Bologna in i. fecondo hora- 
rio pafsar 1 5. piedi Romani , sotto il Polo ne pas- 
sarebbe 1 5'. fe il moto della Terra ciò richiedesse, 
non so come vorrebbe conuincer quello con l'es- 
perienze . Per quefto non fa di miftieri allicoper- 
nicani riiponderc con quelle tre nfpofte , che a lo- 
ro fuggente. 

Non occorre poiché ella fi affatichi in addurre 
il quarto argomento contro il moto diurno,&. an- 
nuo, 
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nuo > quai , come egli dice , eficndo quafi affetto ti 
mederao con' il cerzoye refo vano anco con 1* iftes- 
sarifpofta. 

Con. Il quinto argométo verta intomo li corpi 
legieri, e comprende li 4. antecedenti in quanto fc 
deuono applicar alli legieri • Poichenonfolovi 
fono e{geriéze,che il moto de'graui alTingiù real- 
mente li acceleri , ma anco quello de' legieri all' 
insù , quali fono (late regiftrate nel num. 1 6. 

Matt. Concediamoci pure quelle efperienze. 
Che pretende cauar da esse ì 

Con. Credo , che inerendo alle cofe dette , vo- 
gli far per minore.Ma fe la Terra fi moucsse o di fo 
lo moto diurno > o di diurno , & annuo , quefto 
moto non farebbe accelerato , che inapperenza. 
Ergo . 

Matt. Io negherei quefia minore con quelli 
medemi fondamenti , che ho negato le akre : poi- 
che il moto de legieri all' insù e realmente acce- 
lerato, tanto farà nel]' vna , comenell 1 altra ìpote- 
fi . Faci adunque pafsaggio Sig. Conte alli altri 
due argomenti fificomattem arici, che dice P Aut- 
tore efser insolubili . 

Con. tf/wimoèregiftratonel cap 2,1. num. S. 
in uentato dai la buona memoria del P. Francefco 
Maria Glimaldi , & è tale . 

Si Tei/tés mouerctur nota diurno y aut Htm Annuo , multa 
deòUtor tjjet iftus globi bombardici exploft ut Septtntrioncm 
àmmmdiemy quaminOccidentnn mtm Qritntcm . (}*tfc K 



q*ens tflfaffum , ergo antecedere ^vride tllud fequstur 
Et òpportimamente auertiiTc.4> W antem dtat*r de 

globo ùomòardtco > njalet de muìtts alìjs prote£i;s . 

Matt. Supponga pure, che io neghila minore, 
Con.Pcr prouar guaita dice molte cofè che an 
darò recitàdo.Primieramcte fuppone expluatwms, 
mn rieeejjitatis gratia,che il globo di vna grandifllraa 
Bombarda , che pefi 6o. ouero 80. libre , nel tem- 
po di l. batute di polfo,che ìàrà intorno 2,. fecon- 
di d'hora ferifea nello icopo dittante pafli 2.50. 
qual co(a farà facilmente concefTa dalli periti nel- 
P arte . Il che (tante , fij A, bocca della Bombarda, 
che guardi a drittura in'Oricteil (copo B,diftante 
dall' A, 2, 50. paifi . (è la Terra con lì altri corpi 
non fi mouefle con il moto commune in Oriente , 
il globo A, arriuarebbe al {copo B, in u fecondi di 
fiora . Ma perche dal moto diurno farebbe porta- 
to con moto eguale e il Cannone, e il feopoj e in %. 
fecondi d' hora pafTano3o. fecondi d'Equatore, 
che lòno paffi geometrici 7 y u come fi caua dalla » 
prima tauola da eflbregiftrata nel cap. iQ.nurfl. 
1 * . fi) di queft o arco la corda AC, e fij preià come 
linea quafi horizontalc , fecondo la quale s' inten- 
di P A, bocca del Cannone trafportata in C, & il 
Icopo B,in D, hauendo con quello moto fatto am- 
biefue palli 75 l. impercioche faranno parimente 
dittanti C, boccadel Cannone, e D, (copo 150. 
paflì , come prima : e il globo I, caciato dall' A, fe- 
rirà in' elfo . 

F Si 



Si v olti hora la Bombarda PA.verfo il Sette»* 
trionale fcopo E,di modo che la Bombarda fij nel 
fico QA„ e l' interuallo AE, partì x 5 o. eguale pre- 
cifainéhte all' AB, e fijno tutte l'altre cole l'iitelse, 
che erano nel lìto Orientale,di modo che le la Ter 
ra ftalse l'erma , il globo A, percotesse nell' E, per 
U retta AE, in u fecondi • Ma perche fi fupponc 
muouerfi la Terra almeno con" il moto diurno, 
e con'essa tutti li altri corpi gramolandola Bom 
barda, fatti pafli75t.laratraslenta in RC, anco 
il fcopo nel tuo paralello farà trasferito in N, e il 
globo in F, oue lo colpirà , fatto in apparenza lo- 
FoilfpatioCF, de 150. paflì,ma in realta nello 
fpatio mondano hami fatto viaggo molto mag- 
giore 5 cioè 1' AKF,la corda del quaie,che e AHL, 
farà partì 82.5. come iàrà manitetto dalle regole 
de triangoli , fe nel triangolo ACF, rettangolo al 
C, nel quale fonodatc AC, partì 7 5 I* e CF, palli 
r?o. fi cercata la bafe AHF: eoa la quale occa- 
fione fitrouarà l'angolo AFCefser gradi 70:3 5 .al 
quale è poi eguale lo NFM. 

Ofr. Già che l'Auttore non mete 1 operatione, 

ingràtia ella con la regola dclli triangoli troia le 
quantità,che lui dice. 

Matt. Io non ho hora pronto alcun Canone 
Trigonometico , perche ftano confort rra quelli 
libri , ne Ihprci come facilmente poncnu lopra le 
mani. Mala prop. 47. del primo delh Elcm«iti 
fcruirà al bifogno . Per quella il quadrato dell Air, 
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farà eguale alli quadrati AC,CF. E perche l' AC, 

ie fuppone 7 5 l. &c il Tuo quadrato è 5655 04. e la 
CF, 150. &c il filo quadrato 61500 faranno tutti 
doi 62.8004.lad1 cui radice quadrata farà qualche 
cofameno di 79 3. Adunoue AL, oucro AF, farà 
meno de paffi 79 3 -Onde e minore di quello la po- 
ne f Auttorc più de 3 l, palfi : e la ftradà , che farà 
la balla verfo Settentrione non farà maggiore di 
quella farebbe verfo l'Oriente palfi 73, come fi 
raccoglie dalli fuoi computi , ma meno di 4 1 . 

Ofr. Forfè farà vero quello dice per le regole 
delli triangoli . 

Matt. Non può efier . Perche qticffc pa rimenti, 
e Canone Trigonometico fono fondati nella 
Geometria, come laprop. 47. del primo ne la^ 
Geometria fi contradicc nelle lue rcgolc.Può ben* 

F 2. esser 



dser che ve flj qualche poco di (ùano , perche li 
numeri delji leni, tangenci,e fecàti non corrilpon- 
dono a puntino alle regole^alle quali fono dedot- 
ti j ma però il fuario è ìniènlibile . 

Ofr. Ma per certificare quello, ritroui in gratia 
vna Trigonometria . 

Matt.Procurarò fcmirla. Ecco il libroje fonale 
rauole dell' Vlac, che prime mi fono capitate alle 
mani , nefle quali il feno tutto è i ooooooo. 

Facendo noi FC, feno tutto, CA, diuenta tan- 
gente , e FA, fecante dell'angolo F. E perche FC, 
e data come 2. 5 o. pafli , e come feno tutto ,& AC, 
e data come 7 51, palli, farà anco data come tan- 
gente; erhaueremo , fe more fihto , moltiplica- 
remo 75 x, nel feno tutto , e diirideremo il prodot- 
to per 150. e farà 30080000, tangente proffima 
d' vn'angolo F,che è Gradi 7 1 ; 37. del quale AF, 
fecante è 3 1 708 <j S^Quale fe moltiplicaremo per 
2. 5 o, palfi della C F,e di irideremo per la ftefsa co- 
me leno tutto , il quoticnt e farà 791 J^sjxhe di 
nuouo farà vn poco meno di 7 9 3 . 

Ofr., Ma perche l'Aurtore dice efser tanta , (è 
none? 

Matt. In fatti , mentre , come vedremo , dalla 
lunghezza della trafuerfale AF, in comparata- 
ne dell' AE, fi vuole dedtire inconuenicnte , quan- 
to più lunga ferà , maggior anco parerà 1* incon- 
ueniente. Stimo però lacrilegio sospettar quello 
dell' Auttore .Non fi può adunq, dir altro , che 

con- 
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confettare ciò, che tutto il giorno praticano quel- 
li , che adoprano Tauole, e numeri cioè eh' è cofa 
facile il sbagliare in quefte operationi . Horfu Sig. 
Conte fè suiti pure a proponete ciò ne caua dalle 
lòprapoite fùppoiitioni. 

Con. Stabilito quanto ho detto, nededuce.^r- 
tur globum bombar dicumfiritwrum e fje feopum feptentriona* 
lem N, longctnfirmioru&té , ac debdtort perenzione , quam 
feopum Orientalem D, Ha confrattio mun y f en p ro tupo 
alterius globi prò feopo propopti, efiet notabditer minor, que 
dmerfetas facile ohfirnari potuiffet r aut obferuari pojfct . 

Matt. Io credo, che farebbe, come defitto fa 
ftando ferma la Terra , \\ il tetta percofsa! . 

Con.Quefta debolezza del colpo Settentriona- 
le in comparatane dell' Orientale dice dipende- 
re da due capi g 11 primo è , che quando la balla 

efee 
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cfce dall' A, per andar al B, riccue tutto I* empito* 
dal fuoco m vna voltatala , quale è tanto , quan- 
to farebbe fe la Terra (lafle ferma , c douefle ferir 
lo fropo tantoE,qnantoB, perTinteruallodi 150. 
pad! . Ma preualendo il moto diurno verfo l' Ori- 
ente, il globo farebbe portato da quello , e (ària 
forzato dcuiare dalla retta AE > e (ària portato per 
la più lunga AKF, e in traverso. Per il che e necef- 
sario , che il colpo fi rompa, e molto fi debiliti . 

Matt. Mi dichi in gratia Kg. Conte ? Onde na- 
(ce r che l'empito impreco nelli proietti grande- 
mente fi debilita , quanto più fi (coflano dal lo- 
ro principio, in guifa poi che finalmente fi eftin- 
gue? 

Con. Io di ciò per bora aflegnarci due cau(è -, 
vnaintrinfeca > l altra eflrinfcca , maflìme nella 
noftra proiettione , che fi (ùppone horizontalc . 
L' intrinfèca direi etfer lagrauitàdel mobile , che 
lo porta tèmpre veiib il centro , e contropcra all' 
empita impreffo, che per la tangente , o quafi tan- 
gente (èmpre più lo feofta ,• al qnal maggior , e 
maggior emeoitamento ha maggior , e maggior 
repugnanza . L' cftrinscca poi dirci efier il mezo y 
cherefifteadeflerdiuifo , e Icaciato daUùoluo- 
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Matt. Parmi , che habbi ella rifpofto molto be- 
ne Come anco parmi , che quelle due càutè debe- 
litanti fijno le medeme a capello tanto nel tiro O- 
rient. quanto Setcnt. fi] ferma, o mobile la Terra. 

Ofr. 
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Ofr. Quella proueniente dalla grauità credo 
bene fijla llella, mentre in tutte due le proiezioni 
il (coftamento dal centro è il medemo > ma l' altra 
deriuantc dal mezo , itimo , che farebbe molto 
maggiore le la Terra fi mouefse , che ftando fer- 
ma . Perche mentre è ferma , ha da pafsare la fola 
quaautà d'aria AEuiiaiiiouendoflì ha da pattare 
tutta la quantità racchiufa tra AE, CF. 

Matt. Rilponda in grana Sig. Ofreddi ? Perche 
il mezo refifte al moto del proietto , e lo debelita? 

Ofr. Perche quefto necefiariamente lo diuide , 
ccacia dal fuo luogo . 

Matt- Di modo che le dal mezo fi leuafsero 
quelli due impedimenti , non refifterebbe a que- 
llo moto ? 

Ofr. Io giudico di nò . 

Matt. Ma fe il mezo fi mouefie con il medemo 
empito , con' il quale è mofio il proietto , non fa- 
rebbe da quefto moro diuifò , ne caciato , onde 
non haucrebbe occafione di debilitarlo ? 

Ofr. Pare ragioneuole , 

Matt. Hora Sig. Ofreddi quefto hauereffimo 
nel tiro Settentrionale, quando la Terra fi mouef- 
se . Il moto della balla , per la curua AKF, farebbe 
comporto di due motivi vno verlb il Settentrione 
E, dell' altro vedo 1 Oriente FC, del prjmo l'aria 
intercetta tra EF, AC, , cpriuaj l'altro farebbe il 
medemo tanto nel mobile , quanto nell' aria inter- 
cetta tra AE,FC.Onde per quefto verfo l' aria nul- 
la 
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la operarebbe , fi come opera per P altro , perche 
di quel moto l' aria è priua , e così refifte . Onde io 
giudico , che Ce quefta traliierfale fofie anco infi- 
nitamente maggiore di quello c , nulladimeno fa- 
rebbe lo ftefso, e farebbe il medemo colpo efsen- 
do ferma , o in moto la Terra . 

Con. Ma non mi pare , che ella tocchi il punto, 
e risponda all' obiettione dell' Auttore. Dice egli, 
c hc?>i4m gbbui wtitur ver/us E,pr*uale»re diurno moti* 

dentai oc retorqitetur 4 retta zAB, trahturque per curuam 
AKF, njerfm F, &c eo proporttonthter modo , quo fi quit 
dtmtfo per fifluLm pcrpendiculmte* marni mpftentem globi 
plumbeo ^eloaffimì trasferet fifluiam; njtique globi tmpetus 
acdtfcenfiorvalderetardaretur , 0- debilit„retur,ac Jubie. 
Barn manum multò minori ulu percitterret fino delapfit , quatn 
fi perni fu* fufet delabtpirfipulam immotam , ex tadem al- 
titudine • 

Matt. Tanto che Sic. Conte il sforzo dell'argo- 
mento coiififte , che il mobile qual dall' empito 
imprefso dal fuoco e diretto verfo il Icopo , dal 
moto diurno, che preualerebbe , farebbe tratto 
verfo Oriente . Mài'cfser tratto dinota qualche 
violenza nel corpo, che è tratto, e fignihea topra- 
uenìr di nuouo alla cofa rratta . Hora le la Terra U 
moucfsc verfo Oriente , il globo naturalmente li 
mollerebbe di quello moto, che ad esso larcobe 
coeuo quanto alla Terra; ne princ.piarebbe muo- 
ucifi o quando principiale elser caciaio dal fuoco 
verfo lo Icopo , o ci foprauerebbe doppo -, ma con 



elfo fi moucua anco quando (lana ferino^ nella: 
canna del pezzo con il medemo pezzo.Qnde que- 
llo moto non impedire, o debilita il moto vio- 
lente introdotto dal fuoco . 

Ne Pefsempio della Canna, del globo difeenden- 
te , e del ferir la mano ha fimilitudine con quella 
operatone . Perche il moto tralucrlàlc è violente, 
o almeno prtter naturami la Canna, e al globo j il 
moto del globo bombardici circolare (irebbe na- 
turale . li moto trafuerlile nel globose prima im- 
preiìb nella canna , e poi nel globo *, ma Paria* 
Cannone^ balla fono inficine, e tempre molli ver- 
fo Oriente . Il moto all' ingiù della balla nella can- 
na e impedito, perche quando portiamo trafuer- 
talmente la canna, quelta vrta nel globo, che na- 
turalmente difeende , e gì* imprime quel P moto 
craliicrlalc \ ma il nollro globo non c vitato dalP 
aria , ne gP è imprellò di nuouo quello moto , che 
gl'ccoeuo. , cJ^j' 

Ofr. Pento, che PAuttore creda, che quefto mo- 
to- trafuer&lc del globo verfoP Oriente lij luopro- 
prio , e non infieme dell' aria , e dello feopo *, per- 
che trattando delia certezza della minore del fuo 
argomento , dice . Minor certa JUpponttur experimento 
faciibiU a perivjfintis bombar dar ijs , qui tam certo collincant , 
ut ora bombadarum bojfiùum obftruerc fms globi* ualeant j 
banc enim dtuerfitatem obferuafient ultimando , aut obfìruart 

fofjcnt . Hora mentre con* il medemo moto traf- 
uerfale diurno farebbero molli egualmente balla* 

G aria 
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aria , efcopo , non sò vedere come qucfto moto 
trafuerfalepoftì impedire, che non s'imbocchi il 
pezzo . Impedirebbe bene quando conuenùìe ali a 
Dalla , e non allo lcopo,8c aria , o a queftì , e non a 
quella . 

Mate Io non voglio inueftigare la mente dell* 
Auttore. Perciò Sig Conte reciti la feconda cagio- 
ne della debolezza del colpo Settentrionale inco- 
paratione dell' Orientale . 

Con. Quefta dice egli circr,perche la balla feri- 
rebbe nello feopo obliquamele nò rettamentejoC 
efplica quefta obliquità aliai dirutamente . Ma 
doppò allignando vna riipolla delli Copernicani 
aliuoargometo, confella quefta elser buona , e 
(cioglier quefta fua obiettione , dicendo. Veruvt rcjz 
gonfio boti* quidem eH fioid rcclitudintm percujfiùnis • On- 
de conofccndoefso non haucr forza quefta caufa 
per debilitare il colpo , non occorre affaticarli ne 
in addurla , ne in reprouai la 

Ofh Ma quale e quefta ntpofta . che egli addu- 
ce perii Copernicani , dalla quale fi confefsa con- 
uinto ? 

Con. Si confefsa conuinto , quoad ri&ttudmm per* 
cujfionis , non quoadnjtlxmentum pcrcujfioats . E la rifpo- 
fta per li Copernicani è , che con' il moto della 
Terra fono portati equabilmente , 6c egualmente 
globo, e (copo.- onde con l'iftcisa rettitudine il 
globo rimira il feopo fi muoui, o ftia ferma la Ter- 
ra. E porta alcuni elsempij di ciò.Pnma,tè V occhio 
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guarderà per vna canna angufta la fiamma di vna 
candela porta verfo Settentrione , e farà portato 
àil moto della naue verfo Oriente con la candela» 
ferhpre vederà la medema fiamma per dritta li- 
nea. Sccòdo/c fopra vna tauola fij porta vna balla 
da giocare , e quefta fij fpinta verfo altraballa po- 
fta verfo il Settentrione , e ogni cofà fi muoui al 
moto della naue verfo Oriente, fèmore Ja bai la fe. 
rira t altra rettamente. Terzone i'alboro della na- 
ue farà verfo Settentrione reipetto di vn marinaro, 
e quefto ferifea f alboro con* vn colpo di martello 
diretto verfo il Settentrione , c in quefto mentre 
la naue fij portata in Orientc,sepre colpirà Talbo- 
ro con percofsa dritra.Hora dice che quarta ragie- 

ne bona quidemtfl quo ad reSiitudmcm percufiìoms sf ed mud- 
itela quoad nxhementiam percujfionis , qua mìnueretur a ct 4 
enemaretur tanto magis,quanto motus abrtpiens in trafuerjum 
globum , àut malleum refi flit impetui Ab initio produci o: certi 
enim fitmm ex plurimi s experimentis, motum femeltmpr efium 
ac motiuum *verfus ijnam partem debilitavi ac mmui ab im- 
petu non tantum in contrartam , fi d etiam in ahenam partem , 
feu in tranfuerjum mouente . 

Ofr. Et a quelle eiperienze delli Copernicani 
cofa rifoonde ? 

Con. Dice efser vero '» ex empio trudìculorum (jfr maU 
lei , oh mmris bremtatem band ita mtabilem efie diuerfité- 
tcmpcrcu(lìofmm> qua fiunt femeÌimmota y o* tterum mota no- 
tti , multoquemmus in m alleo , ctnus wtpetus abracbio , tan- 
quam principio contundo re fìaureturfttatn fi hfc rc&auratto 
non aduertatur . G 2, Ofr. 



Ofr.Iccon gratia di quefto Aurtore , tengo 
per fermo , che non vi farebbe diuerfità alcuna , 
perche ne la ragione me lo perfuade , ne mi con- 
uince 1* esperienza . E cosi credo che l'occhio fèm- 
pre con la medema efficacia vedrebbe la fiamma 
della candela; la balla periterebbe nell'altra; e 
Sbraccio ferirebbe l'alboro, fi mouefse,o fofse fer- 
. ma la natie . Tanto dico di nuouo credere; perche, 
come confefsa l' Auttore , 1' efperienze non fono in 
contrario. La ragione poi non conuincc, anzi per* 
fuade il contrario, per quanto fin 'bora ha detto il 
Sig. Matematico; perche il moto trafuerlale ver- 
fo Oriente non impedire quello verfo Settentrio- 
ne , perche è communc , e naturale a tutti > e que- 
fio trafucrfale e il medemo come fe non fofse . 

Marc. Ma io foggiongo di più , che fè anco 
in pratica nelli predetti cfsempij lì ntrouafse 
qualche duicrfità mouendollì , oftando ferma la 
nane , non perciò quefte efperienze conninde- 
rebbero così douer succedere nel nollro caso della 
proiettione bombardici . E la ragione è ; per- 
che , acciò li essempij habbino qualche fimi- 
litudine,bifogna supponcr il moto della naucc- 
quabile , &: vniformc-, quale poi non succede in 
pratica : perche se la nane e sospinta dal ucnto, 
quefto noii spira uniforme , e difteso , ma dif- 
forme ; 6c a rettoli . Se poi è spinta dalli remi, 
le remigationi sono disparate vna dall' altra . Se c 
portata dalla seconda di vn fiume , o del mare , ne 
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li fiumi il muouonoda per tutto conia velocità 
medema * c le acque del mare ondegiano. Hora in 
qualunque modo lìj imprcllb quello moto nella 
nane > e nelli corpi ibno in cfla , non viene partici- 
pato da tutti egualmente , e nell' ilreflò punto , ma 
prima dalla nane, e poi dalli corpi contenuti in' 
efla * ejuali tanto più tardi lo partecipano , quanto 
meno Itano contigui al legno della naue . E cosi io 
ho ofleruato a Venetia , che quando alcuno dà in 
vna Gondola a lèdere , ad'ogni remigata che dano 
li BarcaruoU , lè quella è fatta con empito , quello 
Uà fedendo fi muoue con il corpo vn poco allo in- 
dietro verfo la Puppa . E la causa credo efler ? per- 
che imprimendo con la remigata liBarcaruoli cm 
pito nella Barca , quello dalla Barca deue pallare 
a quello entro Uà fedendo > qual non e/Tendo tanto 
tanto contiguo con la Barca , non può egualmen- 
te con' ella riccucr quell' empito . Cosi quando li 
Barcai uoli fermano la Barca , che effi chiamano 
fiare , (è quello fi fa in' vn indante, ouero fe la Bar- 
ca vrta improuilàmentc, e in forzata tornar indie- 
tro , que Ilo dà lèdendo il muoue vn poco verfo la 
Prora, di modo che, le e in piedi , corre gran rif- 
chio di cader boccone . Onde li nodri Barcaiuoli , 
che padano li traghetti , quand arriuano all' altra 
parte , 6c vrtano nel Pontile > e vedono alcuno mal 
pratico yiàiorto in piedi, auuànoben (pcilb , Uè 
laidi m in pie . E ciò da altro non procede ,fe 
non pa che quello è in Baie a trattiene ancora 1'- 
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empito all' andar inanzi ; ne ancora in lui è im- 
predo quello del tornar indietro . Ma nella balla , 
che è lpiraoi dal fuoco verfo il Settentrione , il mo- 
to vcrto t Oriente , fe la Terra li mone (Te .farebbe 
in efl à,e in lui connaturale, equabile, vniforme, ÒC 
egualmente veloce in tutti cjueiti corpi Terca , 
glòbo , aria ,e Icopo j e perciò non deue nascer di- 
uerlìtà alcuona . 

Con. E già tempo di pafsare all' vkimo argo- 
mento , che è proprio del P: Riccioli , e lo regiftra 
nel num. 9. de II' ilteflb cap. &C c contro il moto di- 
urno , 8c annuo s e camina all' oppofto di certo al- 
tro argomento portato da Ticone,Sc è quello. 

Si Telltu monete tur mot* diamo tut eu*m Hnm^ tdemglo- 
bns eadem <-ui adeandem dtttantiam protufus m feopnm Ori» 
entdem femtì 9 ac iterum in 0;c idem ah m pennute t <v*lidw- 
reiclu Qnentdem qutm Occtdentulem . Confeqnens eftfd- 
fàm . Ergo $ Antecederti . 

Matt. Iohego la fequela della maggiore. Come 
la proua ? 

GoruLalomma della proua c quella . Clic il 
moto verfo Oriente non farebbe ritardato dal mo- 
to della Terra diurno , ÒC annuo , ma promoflo, 
cofpirando verfo Oriente tre moti . Al contrario 
fuccederebbe nel moto Occidentale , che farebbe 
ritardato dalli moti diurno , &: annuo fatti all' op • 
pollo *, come quelli al contrario {irebbero ritarda- 
ti da quello, benché non con parità , cflendo più 
validi li moti diurno , &c annuo „ 

Matt. 



M a te. Ma io giudico , che li moti diurno , 6c an- 
nuo tanto farebbero come (è non ròifero . Perciò 
Sig. Ofreddi ingrana ruponda ad alcune mie in- 
terrogationi ? Se ella , & io italiano fermi in quelli 
luoghi, nelli quali fìamo , ÒC io tenendo quello 
Coltello nelle mani gle arraffi vn colpo di punta 
con vna determinata forza , v. g. de 4. gradi, non 
le farei vna ferita nel ventre ? 

Ori. Supponga , che io risponda de sì . Ma io 
non mi curo di quelli fauori . 

Matt. Ma tè io discordandomi Vn pezzo da lei, 
corredi con' empito vedo ella , e quando folli 
vicino,nell'atto del correre tiraffi vn colpo con li 
moderni 4. gradi di forza , crede lei che le fòraflì 
più profondamente il ventre ? 

Ofr. Certo. Perche feiolo correndo fenza lan- 
ciar il colpo,ma tenendo fermo il ferro mi ferireb- 
be, quando aggiungcfìè il tirrar il colpo con la. 
forza ut 4, farrebbe certo maggior colpo . 

Matt. Se poi elsendo noi tanto vicini, che io po- 
tetti lanciar il colpo quando volerti , e principiaf- 
fimocorrerncll'iiWso momento conseguale ve- 
locità, in guità c h<_ ti a noi foise (èmpie la medema 
drilaza > e nel correr lalciafsi il colpo con la mede-' 
ma forza de 4. gradi , che colpo farei ? 

Ofr. Gnidio, che farebbe tanta ferita , come 
nel primo caio quando non ti moucuimo . Perche 
hauendó*! iito colpo doppia forza , vna , che pro- 
uienc dal fuo correre,! ' altra dalla forza w 4. alla 
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prima farebbe remediata dalle mie Gambe , die 
correndo con canta velocità come le (he , rende- 
rebbero vano il fuo corfo . Ma llando fempre la 
medema la forza del lanciare di 4. gradi , farebbe: 
ancolempre il medemo effetto . 

Marc. E le io allótanandomi velocemente da el- 
la, nell' allontanarmi latciafsi il colpo con la forza 
vt 4, crede ella che farei la medema ferita , che le 
Jbfsimo fermi ambidua ì 

Ofr. Io credo di nò*, perche quel fuggire all' in- 
dietro leuarebbe molto dal colpo , quale nel lan- 
ciare fifa inanzi. 

Matt. Finalmcnte,fè io allontanandomi da lei , 
al contrario ella fi accollasse a me con pari veloc in 
tà , &C io facefsi il miacolpocon la medema foi 7 1 
de 4 . gradi, che ne fegmrebbe ? 

Ofr. Stimo certo , che li f irebbe tanta ferita co- 
me ftando fermi.Perche (è ella non lanciale il col- 
po, e fòla tenendo fermo il ferro, io correli! verfb 
efso , al ficuro m' infilzarci da me medemo . Hora 
fe bene ella fugge da me , e in quella guifa debili- 
ta il colpo, io correndogli dietro con pari veloci- 
tà , reftituifeo a quello quello gli lena il fuo corre- 
re s è rimane la medema forza del lanciare 

Matt. Hora Sig.Ofreddi già che tante volte gli 
ho forato il ventre , eccoilBalfamo per faldar le 
rpiaghe . Se la Terra ftà ferma , il fi.10 co ha vna de- 
terminata forza per caciar la balla dal pezzo a vr- 
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tar nel Icopo con tato empito; quii forza e ferrrprc 
la moderna fij drizato il pezzo'Vcriò qual li iia par 
te del mondo ♦ Si muoua la Terra , e 1 1 Ciro lì) vedo- 
Oriente , lì che il globo il j portato d i ri e moti, dal 
hioco , diurno, &L annuo -, quello farebbe maggior 
colpoquando il fcor>o folle pnuo di quelli due vi- 
rimi , ma mouendok con quelli due con pari velo- 
cità come il globosi rende alftàtto irtauuli.Se volti 
il pezzo vedo rOccalb . La forza del fuoco è la 
medema .Eli moti della Terra al contrario debe- 
llare obero quello colpo,quando il feopo fofsc pri- 
llo di quelli •> ma mediante eflì correndo dietro al 
globo con pai 1 velocità , rende vano il fcoltamen- 
cojcome non folle - Onde rimanendo tempre la 
medema forza del fuoco , li faràlèmpreil mo 
demo colpo . * j . , » t 

Con, Se bene e vero , che tutti li elletnpi j per lo 
più zoppicano, nulladimcno parmi , che quello 
fuo camini più dritto di quello dello Auttore > che 
è quello in lòllanza . Se con vna Baleftra caciafli- 
mo due globi eguali in pan dillanza di 3 0. palfi , 
vno alhngiù,L'altro all' insù, e colpiamo in corpo 
della medema natura, farebbe più vigorolò il col- 
po alhngiù, che quello all' insù.Pcrchc nel primo 
cooperano due caule , cioè la proiettione,e la gra- 
nita . Ma ilei fecondo la grauità opera all' oppofto 
della proiettione . 

Matr.Così pare anco a me.Perche fe bene la ma 
lieria dell' eilcmpioè vera, nulladimeno non ha il- 
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miUtudinccon-1'cflcniplificiico . Perche nel Ciro- 
ali' ingiù portano vcriola medema parte la prò- 
iettione,c la granitale il Icopo fa cola alcuna, che 
rendi vana l' opcrationc della granita .-Cosi nel ti- 
ro all' insù , il (cono non fa cola alcuna , che refar- 
cilca quello lena la granita, che porta ingiù . Ma 
fc laTerra fi muouc,c.iI tiro è verlòOriente,!! inoro 
del (copo dclli due moti diurno , 6c annuo lena 
quello potenzerò quelli aggiongcr al moto della 
proiettione.Sepoiil tiroevertò Occidente, il cor- 
rer il {copo dietro al globo rclarcille quello gli lc- 
ua fiero quelli moti . 

Con. Qucfta rispolla mi (odisfa molto , ma non 
credo fij per fodisrarairAuttore, che dice . (ui fi- 
rn argmmmto , n&n wxento rtfpnjiwcm filidaw , (g^ faiuis 
rerum naturù per/ùa/sòi/rtn. 

Matt. Ma fc non li (òdisfara, non per quello nù 
vorrò difpcrarc. E credo certo di nò, mentre ve- 
do , che non ^li fodisfa T eflerapio della nane , che 
fi muoua verìb Oriente , in cui vn mobile iìj cacia- 
io hora verfola medema parte , hora vedo Occi- 
dente .E pure non fi può ritrouare elsempio più fi- 
mile , che raprclènci quello fcguircbbe fe la Terra- 
li moiic/Te . 

Con. Horsù io Y hauero molto infaftidita, . E 
perla prima volta ho hauto l' honorc di conofeer- 
la , sò che mi farò portato^ indiicretamente , arre- 
candoci vn gran tedio . Ma de nrttociò n'incolpi 
kfua cortefìa, e [òftèrenzza. Pano fodisfatto^e gle 
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me rendo humiliffime gratie. 

Mate. Ma piano Sig. Conte , non;parta ancora , 
perche ella no mi ha che fa uorito. Dabico bene io 
. di riunirle noioiòj ma habbi pacienza . 

Non vorrei , che per hauer veduro, chequefte 
ragioni del P. Riccioli non hanno quel fondamen- 
to , che egli llima > l'opinione del moto della Ter- 
ra fàcefl e i n loro qua Ichc 1 m preflìone, pere he tor- 
no a dire , che quefta opinione è fai (a, &: erronea, 
e meritamente dannata de Santa Madre Chiefa . E 
fè quelle ragioni non comi ineono , vè ne fono del- 
le altre efficaciffime . Come al contrario non ve ne 
è alcuna per il moto , che non fij falla inneficace , c 
di ni un valore. 

Parimenccnon vorrei , che il P: Riccioli , Ce le 
capitanerò all' orrecchie quefte mie rilpofte , fi ha 
ueilc punto a male quanto ho detto} perche certif 
fimo mai e Itata mia intcncione d' offènderlo in 
conto alcuno -, ma (èmpre d'honarcrlo, e rifpettar- 
lo conforme meritano le fue rare virtù, òc eminen- 
ti qualità. E quantunque fij mia ferma opinione, 

3ueltc lue ragioni non prouarcofa alcuna j nulta- 
imeno in me puntonon fi (cerna il concetto , che 
tengo della fila gran dottrina . Quanto ho detto e 
ftato per lodisfàr alla lorocurioiita, e folo ad* o- 
getto fij conolciuta la verità s e che le co(c non fij- 
no Spacciate per più di quello fono . E può itar fi- 
cuniIimo,cne{ecgli , puero altri mi faranno co- 
nofeere il mio errore, con* ogni prontezza lo con- 
ci i felsa. 
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feflarò. Il medemo farei Ce da me ftclso Io cono 
fceffi.Et acciò loro Signori vedano tale cfser il mio 
coftume, h abbino pacienza , & odanola feguente 
mia (pontanea confèflìone . m 
L* anno 1 66 1 . ho publicato due trattatelli intito- 
lati . De fuperficie Vngul? , C de jQuariis L'ùorum Carabo- 
Xuorum , Cycbidalium . Nelle prop.4).C 44. delll 

quali afsegno la proportione delli Cilindri cir- 
confcritti alli folidi generati dalla rcuolutione del- 

111" • 

la (cmicicloide tanto intorno alla baie, quanto in- 
torno al lato del rettangolo paraleilo alla baie . La 
prima dice cosi. 

Si femuyclots *vo(uatur circa bafim cum rtctangulo fibt cir. 
cumfcripto . Ertt cyhndrus ex reclanguìo , adfohdum ex fc- 
micycìoide\ nvtùa/ù fi wicycbdts ad fui quartam partem , u- 
na cum fmidiimetro femicircuh , cum dmidio excejju dif- 
ferenti? mterfimiòìjìm , $f femidtametritm^fupra dtffcren- 
tiam inter fmtdiametrum , quartam partem bafts . L* al- 
tra dice così 

Si fcmicyciois cum rcclangulo <voluatur circa latus bafi pa- 
raUlium.(jitndrus ertt ad foltdum^t bafts di&a ad fui dimi- 
diam wna cum femidiametro , (g^ cum dimidto excejjus > njt 
m prop. ant . 

A quefta prop.ho aggiunto dueScholij,ncllccon- 
do de quali , lènza ragione , talso in vn certo modo 
il Torricelli con quelle parole. 

Ex dici is patere poie fi quatn caute ajjcntiendum fitijs , 
qua ettam a fammi 5 , & exceìientibus Mathematica abfqxe 
demonfirattombus docemur.Siqutdem extmms T orricelliax^j 

Ih, 
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Ib.pri. de motu grau.Jcbol. prop. i i-ait. Satis ftt intere* letto- 
rem hic admonmjfe 3 qttod ft Cyc/onhs fpattum circa bafim con- 
uertatur , eritfoltdum adcyhndrum circumfcriptum , ut 5. 
ad%. fi uero circa tangentem bafi paraleilam ut 7. ad 8» 
Centmm cycloidis axem fecat , ut parte s fmt yt j.adj. Hec 
autem offerta Jtc abfilutè pronunciata nequaquam uera exi- 
tlunt , ytpatet ex fùpertortbus . g)uare nec uera erunt om- 
mmodc , qua: nos tradtdtmus tefimomo Torricelli tnmxt in 
prop. 2 8. Iti. 3. 2(*c qu* in fchoL prop. 29 mtfcell byperb. 
Nec qug kabentur in prop. iq.pri, part t m/ccll. geom, J^am 
rationes nec cyhndrt ad fohda , nec fokdorum ad mmcem , nec 
partium axis refctti a cyclotdis centro grauitatis funt numero 
exprimibtlesyficutifcmper credtdimus Tome, affi manti {gjrr. 

Tutte quelle colè contro il Torricelli fono falfe* 
E benché le mie due propofitioni fijno vere jiiulla- 
dimeno anco da else fi deduce quanto dice ilTorri 
celli. Perche fe nella figura della prop, 43. fopra- 
detta,quale fi contentino trouare con le feguenti 
nelli luoghi delle mie opcrete , che fono quefte , 
quali andaro citando , DF, bafe della femicicloi- 
deDFMA, eguale alla periferia DEB, fij di- 
uifa inQ^in parti eguali , e la QD, in parti eguali 
in S, e DR,fatta eguale al lèmidiametro DQe fla- 
to conchiufo il cilindro di DN, circa FD, efser al 
folido di FMBD,circa la medema FD,come FD,a 
DS,DR,infieme con la meta dell'eccelso diQR,lò- 
pra R$ come in gratia quella proporuone fi può 
clprimer altamente , fe non come 8. a 5? Perche 
fupponendo FD, 8. DS, farà 1. DR, u più RS, la 

qu»- 
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quale con la metà dell' ecce/Todi QR, fopra RS> 
fa la metà di QS,cioè i . Adunque D^> DR , con la 
\ dell' eccedo predetto fanno 5 . 

Parimente /l Corrolario della detta prop.fi potrà 
ordinare più elegante iru-nte jdiccn lo. Il detto cilin 
droerter al fuoecceflb (opra li folido come 8. a j. 
Poiché l. della baie farà ila differenza tra il Cerni- 
diametro, e l'arco del quadrante,cioc la QR, man- 
co ; della differenza tra l'arco del quadranti , e il 
fèmidiametro , fopra la differenza tra il (èmidia- 
metro , c dell' arco del quadrante , cioè meno la 
l dello ecccfso della QR, (òpra la RS, è de QS^ 
cioè 1 • 

Parimente hauedo determinato nella prop. 44. 
il cihndrodel ND, circa NB, cfferal iolido dèi 
FMBD, circa NB, come FD, a DQ, DR, e ', dell' 
ccceffo di QR,(òpra RS*, quefta parimente non è 
diucrfadaquelladiS.aT.PoicheDQ^è^ DR, u 
più RS. RS, con la 5 di quello eccefloTa 1. Onde 
tutto 7. 

Cosi nel corollaricsQR,dirTerenza tra l'arco del 

Suadrante , e il (èmidiamctro , meno la i del 
etto eccefso ,ei, come ho detto più volte . On- 
de il cilindro al fuo eccefso (opra il detto fòlido sa- 
rà come 8. a I. 

Così quanto ho raccolto nel primoSchol.fi pro- 
fondi in quella gui(à . Il iblido della fèmicicloide 
intonK)laNB,faràalfolido intorno FD, come 7, 
a 5. 
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K,centrodegrauità di tutta la cicloide diui- 
derà BD,inproportioncdi 7. a 5. 

Il (òlido del trilineo FMBN, circa FD, farà al Co- 
lido del medemo trilineointorno NB, come 5 .a 1 . 

K, tra B,C,centro dello equilibrio del detto tri- 
lineo appelb fecondo BD, alluderà BD, in guiià 
che DK, fij tripla de KB,' 

Concludendoflì adunque dalle mie propofitio- 
ni le medemecofe , che il Torricelli accenna , è 
falfiffimo quanto ho (parlato contro elso nel detto 
fchol. i.quatunque fijno anco vere le mie prop.no- 
minate inciso v 

Confeguentcmcnte quanto ho propofto fino 
alla prop. 48. cfclufiuamente , iè bene e vera, nul- 
ladi meno più elegantemente c itato t Inabilito nclli 
luoghi iui citaci.Ma perche dallo fiàbilitò in quel- 
le due propolkioni ho dedotte altre cofe nel aceto 
ti art. é* fhptrp\ic jnguU , potendoci quefte propo- 
ne r più elegantemente , perciò breuemente le ac- 
Ceiinaremo. 

Nella prop. f 1 . doue fi cerca il centro di graui- 
tidella icmicicloide , per ottenere la DF, in cui fij 
il centro d'equilibrio della femicicloide appefa fe- 
conda AB, {libito duuderemo AB, in D, in gtulà 
che BD, fi) alla DA, come 7. a 5 . 

Nella prop. 5 i.per ti ouar T cenerò di equilibrio 
del tnluiCoBMC,eccersodiAM,lbprala femici- 
cloide j-diuidcicmo CM,inT, in guifa che CT, 
fij, tripla di TMV 

Ma*' 



Ma la prop. é6. fi potrà proponer così . S i pn*s 

fi Art a Ldij<~ungiiLris duplu ata circa axtm c*m r (etanolo fi. 
bt circumfirtptorotetur circa Una axt p«ralelUm . Ertt tubus 
cylmdricus ctrcumfcriptus annub orto ex rotati/ove prtm* qttar 
sa extcrtoris y adipfum anmium ,1^14.^/11) In con- 
formità di ciò biiognarà ordinar il Scholio . 

La prop.7L.bifogna proporla come nella prop. 
14. della prima pare delmiicelligcom: cioè. Vt 
tubus jit ad aanuUm vt 14 . ad 1 7. 

Cosi la prop. 7}. fi deue proponer - Vt tubus fu 

ad anuulum njt 24. ad g oy.. 

Ma tutte le fopradette ìnnauertcnzc hanno ha- 
uuto<origine dalla prop. 2.7. la quale doucua cfser 

proponga in quella gUltk. «w prima quarta Ldjjj, Vngularis 
rotetur circa axnn cum reciangulo jibt circumfcriplo ,. Eri* 
cylmdrus ex re Sfangalo ai foli dum ex figura ut 8. Ad \* 
La cofa è facile da quanto li e detto di fopra . Poi- 
ché fe l' afse , o arco del femicircolo fi determini 
eiser 8. il femidiametro con la metà de quell' co- 
cefsofarà3. >> 
Confeguentcmcnte il corollario deue efser co- 
sì ordinato .. Cylmdrtim ad fui excefium fùpra illud fohdum 
ex eadem quarta rotata circa MB,efie vt 8. ad 5. Econ- 
Legucnccmenre . Solidum circa MB y ad dlud arcé axim 
tfjenjt ì.ad). 

Così K>centrodell' equilibrio della quarta ap~ 
pela fecondo la baie diuider BD. 

Così nel Schol. u bilogna conchiuder . Soltdutn 
ex Pvl'ZDy circa VJ\ fiore ad foUdum ex TSFD, circa FD, 
tv 11. ad Nel 
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Nel Schol. 5 . fi cfplicaranno li centri di grauità 
delli detti anelli con la proportionc di 5. a 3 . 

Cosi nel Schol. 4. le cubationi di quelli Tron- 
chi. 

Quefta Signori miei è la libera confeflìone , 
quale facio delle mie innauertenze ; e così Tempre 
tarò quando oda me medemo , o coniìmezo d* 
altri conofcerò hauer errato . Perche fe 

Jshiandoqì bonus dormi tat Homerus ■ 

io ho fonno,e dormo ogni notte,e quafi ogni gior- 
no. Ne credo li j molta vergogna l'errare , ma 
baie il voler perleuarare oftinatamentc nell'erro- 
re i e proceder , come dice Dauid , ad excu/andas ex* 
cufattones tnpeccatis . Che per altro Humanum eft pec- 
carr y ma fi come AngeUcum eft emendare iCOSiDiaioltcum 
efi perfe'tarare . 

Con. Mi appaga più quella lua ingenuità , e, 
fchietezza , che T hauermi fauorito con la folu- 
tionede , mieidubij . Ma per troncare quelli dif- 
corli , e per efler li medeminel fine , che nel prin- 
cipio , cioè lènza cerimonie>con' vna licenza , co- 
ine è l'olito dirli , alla Romana , andaremo per li 
ratti noftri . 

Matt Et io, acciò per Taucnire pollino efTerà 
fauorirmi lenza rilpetto alcuno , le lafcio andare 
alla buon' hora. 
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DIALOGO 

SECONDO- 

ONTE.SÒ che ella mi fpaccierà 
per importuno, mentre hauen- 
dolahieri tanto infaftidita con 
li miei dubij,hoggi mi vede ri- 
tornato ad' apportargli nuoui 
difturbi.Ma (e riceue molcftia, 
ne incolpi la fua gentilezza , 
che ho tantoe.perimentatajmentre l' e veriflimo, 
che laCortefia è la Calamita dclli incomodi 

Matt. Sei hauerlahicri feruitafi chiama vfar 
cortefia , e fe da occafione di riceuer fimili diltur- 
bi, quali fono l'honore delle fuevifite } facio hor 
hora vn fermo proponimento di efler (èmpi e cor- 
rete in quefto modo. 

Ofr. Le prego arrecordarfi delle noftre con- 
uentioni hieri ftabilite ; cioè di tralafciare le ceri- 
monie, e complimenti , nelli quali panni hora li 




vadino ingoiando . 



Mate 
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Matt. Il Sig. Ofrcddi ha certo ragione . Perciò 
Sig. Cónte mi facifentire li Tuoi comandi ✓ 

Con. Non comando , ma prego . Nelli dicorfi 
dihierifi ventilarono quelle ragioni del Grande 
AftronomoRicciofi contro l'erronea opinioneCo- 
pernicanadel moro della Terra da elfo addotc 
neir Almageftonuouo. Quanto è fiato difeorfo 
iòno andato quella notte ruminando; c nel penfa- 
re , mi è Venuto in mente , che l'Auttore oltre la 
lòpradetta'vaftifTìma opera, ha anco dati alla lu- 
ce due gran parti, cioè Geografia, &c Aftronomia 
Riformate. Quindi mi è nato defiderio di vedere 
le più cocca le dette materie in quelli volumi fta- 
pati affai doppò li pruni j poicne per dirle libera- 
mente , panni ella lucri hauer Icoperto filari j tan- 
to patenti , e chiari, che mi pareua impoflìbile, 
che elfo , o alni non li haueflcro ofleruati . E 
certo non mi lòno in quefto ingannato ; perche ho 
trouato , che inambiduequclle opere confiderà 
la maceria medeim,còfelfando eifer flati più cón- 

tradittori alle lue ragioni. Ho notato li luoghi ; e, 
iono venuto a farceli ve ere . 

Mate. Certo che io gli rello molto obligato -, 
ellendo che tutto quello dirà mi farànuouo. Per- 
che le bene ho veduta la Geografia.non ho oller- 
uato fimil paflb . L ! Alrronomiapomon l' ho an- 
cora comprai ;> . i / ho bene veduta dalli Librari; 
maparendoini vii compendio dell' Almagcfto , 
facendo il concoeon la mia borfa,gle l' ho lalciataj 

I z per- 
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perche le opere di quefto Auttore fono taro valle, 
e coftano tanti Ioidi , che per comprarle , non ba- 
da il mio ftipendio di vn mele . Faci adunque gra- 
na inoltrarmi quello dice . 

Con.Nelcap. i. del l.i. della Geografia dice 

quelle parole . ùo&ifjìmus njero D. Julius Turwusacu- 
tiffim*s dijficulcatcs exeogitattit contri me a argtèmentd ex Lp- 
fogramtsm contro, Coperntcum a me in Almagetto nouo e xpofì* 
ta , qmbm per literasfkttsfeciffe mìbi ntiftés fum . Dice 

poi , che quefto non e luogo proprio per confuta- 
re, &c. 

Ofr. Panni, che facili conto fenza T Hofte . Bi- 
lbgna vedere (è lòdisfa alli altri . 

M att. Adunque le difficultà del Turini non ha- 
uendo fatto brecia ncll' Auttore , ma eflendofi fo- 
disfatto con le rilpofte , bifogna dire , che perfida 
nel credere , che quelli argomenti fijno vai idilli- 
mi . E pure le Signorie loro hanno lèntito . Ma Co- 
miniftrandoci 1* Auttore così poca materia di de- 
córrere in quello luogo y parflamo all'altro. 

Conte Neil' Aftronomia riformata fi eftende 
molto più. Poiché ai cap. 17.de! lib. 1. aggionge 
vii' appendice , nella quale ex profeto tratta di que- 
lla materia . Narra primieramente nel num. u 
tutto il progreflb del fuo lib. 9. dell* Almagefto . 
E parlando del primo argomento , che habbiamo 
ella minato , dice . Vmcum autcm> quodin quinque dedu- 
ximus exeogitamm a nobis contra Teiiuris motumeuidentUm 
habere Pbyficomttbmttkm docwmtts fa cap. 1 9 • 

Matt. 



6 9 

Mate. Quàta euidéza hatatn, credo poflino hauer 
veduto a fufficienza . Quanto a quelle parole , (è 
bene ciò poco importa > aiuterò folo, che pare qua 
dire, il folo argomento elplicato nel cap. 19. e di- 
uilòin 5. hauereuidenzamìcomattematica,enon 
li altri da noi fopra ponderati . E pure nel lib. 9. 
dell' Almag. cap. 5 5. num. u dice parlando d' al- 
cuni argomenti, Exceptis ìjs^qu* ad ptrcujfioncm Grami* 
Lcmumque natura/iter de/cendentium, &ut afeendentiu s aitt 
Ad percu/Jìone velocitateci ue p r oteè7orum modoutrfus polos 
mundi modo werfusOrtumjnodo verfus Occ a fum pertinente 
H<ec emm in rigore Pbyfìcomat bem attco falua ejfe nequeunt ni 
fitnfoU bypothefi Terne qmeferttis. E quefti dice efser 

poco doppò, li numerati nel cap. 34. nelli nume- 
ri 1. 1. 19. lo.chciònoligiàpropofti , &efsami- 
nati da noi .Ma, come ho detto , ciò poco impor- 
ta . Vediamo il refto . 

Con. Nei num. 2,. dice . Jguoni muero Libri huius 
Capite 1 9 fuppofuimus prò certo SoUm moueri non autem 
tur enti nec deffuerunt duo viri amicijjìmt , ingenio , aedo. 
Urina praftantijfimi (quorum nomina ipps infitti y ffi foni 
inuitis prodere non audeo)qmfubtilifJìrnis argumentis conati 
funt eneruare Argumentumilludnoflrum cap. 19. predici a 
feclionis ^.quod di xtmus effe euidens l J byJicomatbematu 
acerme propugnarmi m hoc Hypotbejtm (opewKanam , 
ejio Autbontatcm facram reuertti eam abfolute repudia- 
nnt , placmt hoc loco lìlud idem argumentum noftrum 
pauets mutatis proponere 5 &* ditlorum amuorum , im+ 
«0 (fo noftras contraillud difficultatcs , atout obietta 
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àifioluere prtmifiis al quot fuppofìtiombus „ 

Mate. In quelle parole panni vi fijno tre cofe da 
confiderà Prima, che quelli liioi due amici bilò- 
gna fijno diuerfi dal- Tinnii , qual dice nella 
Geografia , haucr contradetto a quelle lue ragio- 
ni , perche quello lo nomina , e quelli non li vuole 
nominale . 

Sec. che dice, che in quello hanno diflefo l'opi- 
nione Copernicana , le bene poi I 1 hanno repudia- 
ta per riiierenza delle auttoritàfacre. E perche la 
caufa di qucfti due grand' huomeni c commune 
anco à me,perciò bilogna io dichi alcuna cola per 
fcolpa di tutti. Parmi, che alcuno potelle fofpet- 
tare , che quello Auttorepcrliaucrc Li vera opi- 
nione, (limi tanto tutto quello dice , chefij quali 
facrilegio il contradireijonde elscndo me 1 ìtamen- 
te dannata l' opinione Copernicana, lìj parimente 
dannato il risponder alle liie ragioni ; onde chi 
vuol contradirgli,habbia da ma(chcrarfi,& occul 
tarli. Il che io non approuo*,ne mi curo di elser co- 
nofeiuto j credendo meritar non meno io mani- 
feftando li fuoi sbagli ( lè pure ne ha fatti ) aprefso 
Santa Madre Chielà , che elso per la buona mten- 
tione , &c aflètto che ha moftrato di voler confèr- 
m are co ragioni fificomattematiche li Tuoi decret 
ti . E la difeorro così . Ha la Sacra Congregatane 
m eritamente dannata l' opinione Copernicana, c 
fo rinatele duefèguenti propolitioni qualificate 
d elli fuoi Theologi qualificatori , 



I . Sole m ejfe m centro Mundi, ffi immobdem mota locali, 
propofitio abfird* , falfa. m Pbtlafepbi* , <jfr form Alter 
baretica , quid e fi exprefsè contrària /acr? Script ur* . 

i. Terram non effe centriém Mundi , vec immobile m , fei 
moueri mot té cttam diurno, eflttem propofttioaéfurdé, [ti- 
fi in Tbihfophtd , & Tbeologtcè confiderà a , ad mmus erro- 
nea in Fide . Hora fe ne viene il P, Riccioli , c mofso 
dapijlfimozelo, procura dimoftrare le opinioni 
dannare dalla facra Congregatane come falfe in 
FiIofofia,elser anco falfe in Fificomattematica.Ma 
le fue ragioni fono per auenturadeboli, fono falfe ; 
pofsono efier facilmente conuinte di errore . 
Tutti però taciono , e per rifpetti lafciando- 
le coperte (òtto vn alto filentio , pare che ac- 
confentino fecondo quel detto commune , 4>ui 
tAcet confinine vtdetur . Le vedono li Heretici,pur 
troppo pronti à lacerare con le loro facrileghc 
lingue le determinationi Romane. Hora che con- 
cetto credono poflino formare dinoi altri Italiani? 
• credono chc^nottentes capita fùa , pollino interrogar- 
ci , fono quelle le ragioni , che dimoftrano l'opi- 
nione Copernicana falla in Filofofia ì ice. Hora fe 
vn'Italianodicej Auertitc,che non fiamo quelli 
ciechi, che ci credete ; Che conofeiamo ancor noi 
l'mlufficienza , & ìnualidita di quelle ragioni, 
quali no fono quellchano moflb la làcra cógrega- 
tioneà meritamente dannare quelle falfe, & er- 
ronee opinioni -, ma altre , principalmente cauate 
dalle (acre Scritture -, ha forfe quello da occultar- 
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fi,e mafcherarfi? Dicono li Sacri Theologi,e prin- 
cipalmente Sant'Agoftino , che vno delli capi 
principali, che confermano la noftra Religione^ 
Catholica è la quantità dellimirac òli operaci da 
Dio , e da fùoi Santi . Ma quefti fono li veri , e 
non li falfi.Che per ciò li falfi fono da e(Ta repudia 
ri i e tante vite de'Santi riempite die(si dalla ma- 
lignità delli Heretici l'ha dichiarate apocrife. 
Hora (ìipponiamo che volendo il Sommo Ponte- 
fice cannonizar vn Santo , e facendoli! il procedo 
fofle alcuno, che mosso anco da zelo,attei tasse vn 
miracolo falso , e che vn'altro facesse euidente- 
mente conoscere la sua falfità , credono loro Si- 
gnori che meritasse meno di quello? Per tutti que- 
lli capi non mi curo di ftare occulto . 

Terza, che dice voler proponer il medemo 
argomento , ma diuerfificato , mutando poche 
cose. Quando l'argomento fi muterà in quali 
fiamodo, non farà più quello. E inconfegtien- 
za può eftere fij vero quanto dirà. Non però ne . 
fegue , che fij vero come è flato ^ià propoflo . A 
fare , che vn argomento fi muti <Ji vero in tallo , c 
difalfoin vero bafla ben fpcfso il variare vna so- 
la , benché minima , particola . Ma proponga 
le fiìc ragioni come vuole . Esaminiamole I e 
vediamo che pelò hanno . 

Con. Fà prima diuerfè fiippofitioni . La prima 

delle qual i e . Grauium naturadter defeendentium tnert 
meniurn ucloatatis , quoad /patta * quali bus temporibus per- 

trànfìtà 
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tìl fec^ndum nnmerts pdf iter hnpares , tfuoad fpatiA veri 
cimp)fìt*tmji:ie*qu<di*m remo tém y eji fictèudum Jfhmtrdtd 
temporum , tn ha perpsndictdan line* per quarti appAret e a de- 

/cedere. r 

Qfr. Quella lùppofitione c Itaca tanto hicri 

concelsa , che non occorre di r altro fopra efsa . 

Con La feconda. fn: remaaum penufitoms , ac fini 
fatti a Gr m defeen (ente ex alt ioti loco , proport tonale e fi *ve % 

locttatts in re mento eiufdem grauts defeendentts • 

Mate Concediamoli ancor quella . 

Con. La terza è . Globi Terrena fimidumeter , eSt 
Rcmanornmpedum 2 3 J 6 46 8. Jgualwm in vno Gradi* cir- 
cnli Tirrf maxtw 4 070 3 $ . cmtmrmurs . E dice que fto 
numero di piedi elser diuedò da quello porto n el 
lib. 1. dell Almag. e del quale ella li è Tenuta in al- 
cune operationi, perche nel lib 5. della Tua Geo- 
grafìa Riformata ha cerreta quella miliira con 
deligentiflìme olscruationi , &c elperienze . 

Matt. Ma trouiamo quello luogo nel hb. 5.del- 
la Geografia , e cauiamo quefte mifurc da elso . 

Ofr. E perche? Quella parmi fatica fi iperflua.' 
Matt.E lemprc bene vedere il fatto fuo per poter 
decorrere con fondamento. 

Oh . Lafciate , che lo cci caro io i Sarà qua in_ 
quella Tauola pofta nel fine dclcap i.del lib.5. 
I qua certamente . Ecco, che nel fine, doppò fa- 
tiche di 1 1. anni, egli , & il 1\ Grimaldi pongono 
il icmidiametro della Terra miglia Romani Vef- 
pafiani 467 3 -Jg, Quali fe moltiplicaremo per pie- 

K di 
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di $ qoo, che fono contenuti in vn miglio , faranno 
a puntino piedi x 5567465. numero minore del 
fuo di folo tré piedi . 

Con. Quello è poco diario . Nulladimeno non 
è quello il luogo , ma è nella tauola polla nei cap. 

34- 

Ofr. Laici > che lo troui . Eccolo ridotto a pafli 
4675 che moliplicaciper j. fanno li piedi , 
che eiso dke,Sc . 

Matt. Già c he 1* Auttore non cura quella minu- 
tia , non la curiamo iie anco noi; e prediamo il nu- 
mero intierocome nella lualupolitione. Hora de- 
duciamo anco li piedi con ìipondenti ad vn grado 
di circolo maflimo . 

Oh:. L' Auctorc nella tauola predetta determi- 
na li palli corrilpondenti a quello , e dice e/Terc 
8 1 $16 .quali ranltiplicati per ^.faranno 40763 l-. 
numerominore delibo di lolo .piede. 

Matt. Anco quefto-mezo picele mi da poco fa- 
llidio . 

Con. Dice ancoP Auttore , che ad vn minuto 
corrifpondonopiedi6;99. &a 15. fecondi piedi 
1699*. 

Ma. Sono cofe facili da credercjnirikidi meno per 
cammare francamcnte,faciamo noi le operationi. 
Sig. Oficddi, dimda 40763. s . per 6o.e veda quan- 
toc il quotienre. 

Ofr. Hor hora la feruo. E % 679 ? £ . 
Mact. Come adunque dice effer 6799? Ma li fa- 
ci 
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ci 6794. non curando quella frattionc,e li diuida 
per 4. uOflD 

Ofr. Ilquoticntc è 1698;. 

Macc. Adunque i nfecondi di Equatore tcrrc- 
ftre comeaerebberopiedi 1 £98'. Seguiti Sig.Con- 
te a farne fentire le alcre fùppoficioni. 

Ck)n.Lacpaartafiippo(kioneè . SiTelius órca fui 

ceMrumveuoluatur diurna borarum 1.4. corner fiené ff**h$ 
qvodltbet punSlum terre flris aquatorts percurreret Romano* 
pfdts 1 69 9 1 finguLsfecundts horanfs . 

Matr. Non farebbero tanti , come è ftato vedu* 

to . Ma quello nulla importa * 

Con. La quinta è. in incremento <-uelocttatts Orau'mm 

vaturaltter dejcendentium , cade a phyfì. èpropartto ferua tur 
cateris paribus sfitte defeendant per plauum equatori* > fìuc 
etfra verfis centrum Terne , faltem intra prima 4. fecunda 

horaria de fi en/us . 

Matt. Concediamole pure quefta fiippofitionc. 

Con. La (élla è. Cborda Arcusnoiex eie ats fc tènda 
1 5 . Mquatom Terre firn , infenjibiliter dffiita Figura, & 
quantttate dicli Arcus . 

Matt. Ne quella voglio mi dij faftidio . 
Con. Fatte aueile JuppoUaom forma aleute 
propofitioni , e la prima è . 

Si Tcàusdiurnarcuoliétmemoueretur, Gibus argtlUceus 
Vnaarum 8. ex altitudine Romanorum pedum 140.* per ae« 
rem qutetumdmifsus, obliquo dtfcenfu in TerrZ delaberetur , 
abfque incremento reali , acpby fico velocitati s , <vcl certi 
numquam tanto , quanta e si proposito percufstoms, ac foni per 
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caftan ex ditta altitudine faiii . 

Matt. Quefta è vna gran propofitione. Bifogna 
fentirnelaproua. 

Con. Suppone T, centro della Terra ; T A, fè- 
midiametro -, AC, arco di vn minuto -, B A, 2.40. 
piedi y BD, arco limile allo AC , diuifi ambidoi 
dalle rette TH, TI, TK,TD,m 4. parti eguali, 
. cioè nelli archi BH, HI, &c. di 1 5. lecondi 1' vno . 
Fatte HL, piedi 1 5. IM, 60, KN, 155. faranno L> 
M, N, C, li punti nelli quali farebbe il mobile, 
uando la Terra fi monelle del moto diurno , nel 
ne delli 1.1.3.64. fecondi horari ij . Tira poi per 
detti termini le rcere BL, LM, MN, NC. Dice,che 
quefta farà la fornita del moto deferitta fenfibil- 
mente dal graue . 

Matt. Lodato fia Dio . Non farà adunque più 
circonferenza di circolo , ma comporta di 4. linee 
rette . E adunque V€ro quanto habbiamo detto 
nel primo Dialogo -, cioè che quefta fornita non 
età lèmicircolo , ma diuerfiftima s ponendola an- 
ch'elfo tanto diuerfa quanto fono le quatro cor- 
de prime della mia Ibii ale ( che tali farebbero le 
4.1incc predette) dalla circonferenza . Egli adun- 

3ue tacitamente lo confciìa . Ma cola ne de- 
tr<?cr? vaso* 

Con. Tira le corde BH, GC e per l Analid del- 
li Triangoli cerca le quantità , prima della BL, 
poi della NC, acciò da qudfe fi polir giudicare 
delle intermedie LM, MN.Ncl Triangolo Bl.H,' 

fono 
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fono dati li latiBH, HL; e nel triangolo NGC, h 

latiNG,GC. 

Matt Per qucfto forfè nella fefta fuppofitione ha 
ftabilito , che le corde BH, GC, fijno quanto li lo- 
ro archi . 

Con. Sicuro. Horap^rvnafottililTima Trigo- 
nometria l ogaritmica,con la quale ha tanto fmi- 
nuzzato il Canone Vlacquiano , che l'ha ridotto 
fino alli fecondi nel fine , e nel principio > deduce 
BL,cffer i-oo. piedi, & oncie i. NC, 1702-. i. 
Da quelle ne caua le intermedie LM, i7 0O « f« 

MN; IJOI. Vi 

Matt. 



Matt. Signori mici bifogna habbino pacicnza , 
fe io , con gran loro tedio , voglio fodisfarmi , de- 
ducendo le 4. predette Kn€c£L,&c. dal Canone 
ordinario dellifcni «fella Trigonometria del Ca- 
ualieri . E le bene lo potrei fare per li Logaritmi , 
nondimeno eiìqndo eitela la fiiaChiliade fino al 
1 ooo.onde trg^ae uro bifogna adoperar la regola 
aurea per rrouar li L ogarkmi dclli num. maggio- 
ri , mi contentalo di quella. Hora per far ciò non 
ho bifogno della fella tuppofitrone dello Auttore, 
conficcando io li triangoli BTL, LTM, MTN, 
NTCnelli quali lono dati li lati BT, LT, MT, 
NT, CT,c li angoli verticali T, ciafeuno de 1 5. 
fecondi. i 1 j / 

tridui 20 lo adunque BTL, la fòmma delli 
lati 1>T, LT, e piedi 4^7 3 540 1 \ e la loro differen- 
za eguale alla HL, piedi 1 5.E perche la metà del- 
li angoli alla bafe cGrad. 89. 59. 52- 30. prende- 
remo la tangente de Ggr. 8q. 59. 50. non vi efiin- 
dolapiù minuta nella predetta tauola , quale è 
10- 1646701 17. e moltiplicandola per piedi 15. 
differenza delli Iati BT,TL, il quotiente farà po- 
co più di 662.01. tangente profilimeli vn angolo 
di fecondi 2.1: 50. Quali aggiorni alla metà della 
{bmma dclli aqgoualla balc,dapp l'angolo mag- 
giore TLB, Gra. 90. 11. 4L. 3 o. leuati . dano l'an- 
golo minore B,Gra. 89. 37. 2.. 30. del quale il fe- 
110 profilino farà 999977 5 .e 7 17. farà Zeno profil- 
ino dell'angolo T, di 15. fecondi. Per il quale fe 

molti. 
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moltiplicaremo % } 3 £769 3 .piedi della LT, c diui- 
deremo il prodotto ^^^77 j. farà il quotien- 
te auafi 1 698 . numero deli piedi della BL. 

Con le regole medeme trouaremo nel trian- 
golo MTL,eflèr l'angolo maggiore M,Gra 91. 
7- 5 3 o- Il minore L, Gra. 88. 5 1 . 5 1. } o. e ia ML, 
eflèr qualche cofa più de piedi 1699 cioè circa !, 
di vn piede. 

Così nel triangolo MTN, P angelo maggiore 
N, cfl cr gradi 91.53.51.30.Il mmore M,Gra. 8 8. 
J. Jo.elaMN,piedz 1699 7 . 

Nel 
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Nel triangolo finalmente CTN,PangoIo mag- 
giore Celici Gra. 91. 38. 52.. 30. 11 minore N, 
Gra. 87. 2.0. 51-30 è la NC, palli 1700 .incirca. 
Da quanto adunque riabbiamo detto è manife- 
fto, BL, efler in circa piedi 1698 % LM, 1699*, 
MN, 1699 .NC, 1700% 7 

Ofr. Se bene vie qualche diuerfità tra li nume- 
ro delli piedi da fei raróuatì,e qucfli dell' Auttorc 
nulladimeno ve ne è poca nelli eccelli, che è quel- 
lo >che lui pretende dimollrare. Oltre che puòef- 
icr , che ella habbia fatto qualche errore . 

Matt. Anch' io facilmente mi perfuado quello, 
perche tengo pochifllma inclinationc à quelle o- 
perationi aritmetiche . Maauerta Sig. Ófrcddi , 
che non ho hauuta tanta pacienza pei rftrouare 
Iblo la quàtita delle predette linee,perche elle mi 
dano poco faftidio , ma anco per ricercare la quan 
riti, delli angoli L, M, N, C, e vedere quanti lòno 
li loro eccelli fucceiìniamcute 3 per valermene poi 
opportunamente . Si noti adunque che , l'angolo 
LMT, eccede il BLT> de minuti 4 f . 5* Quello è 
ecceduto dall' angolo MNT> di minuti 46. E fi- 
nalmente quello dall' angolo NCTVii minuti 4 j. 
,Nel raccoglier li quali angoli può elle riabbia sba- 
gliato ; marni balta, che li veaa 'efler ui quqfte dif- 
ferenze } e li vkimi ecceder li primi ; c dallVkimo, 
C al primo L,elìenu differenza eira Gradi 2^ Ma 
tr# Luciate per hor a quelle cole , vediamo quello 
pretende inferire l'Auttore da quelle lue dottrine . 

Cori. 



Con. InfcrHce , che niuno dclli predetti fpatij 
eccede T altro di Vn piede : &• ficut fi foto mottt diurno 
percurrtjfetarcuto'ZL, ( creda fìj error di ftampa, o 
Voglia dire BD, ) p*du m 6 8 oo. «squali , ac ^uniformi mo~ 
ttiy ita ttcet obliquo tramite BLMNC, conficeret 6803?.'. 
Phyfìcè tamen perinde efict ac ff-vm formi ^alitate defcen* 
Sferre. 

Matt. Poaero il mondo fe mouendoflt la Ter- 
ra , fotfe il medemo. Mi dica in gratia Sig. O- 
fteddi? Crede ella, che fe con moto equabile lan- 
ciarti quefto Calamaro nel capo ad 1 alcuno > che ìi 

farei femitio? 

L Ofr. 
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Ofr. Non voi rei già folle il mio. Credo che ella 
gle lo romperebbe beniflìmo, quando il moto fol- 
le ranco veloce, che folle (ufficiente a quello. Per- 
che quanto più il moro forte veloce, tanto fareb- 
be maggior colpo. Ne lo conolcere altra differen- 
za tra li moti equabile , &c accelerato , fe non, che 
lo equabile fa la medema percolìa m tutti li luo- 
hi a mifuractellafuavo tacita; ma l'accelerato 
merla fecondo laditierfitàdclli empiti , quali 
ha in diuerfi luoghi . 

Matt.Beniffimo.HorafèB, cima della torre 
delli Afenelli portata dalla velocità del moto di- 
urno vrtalTe in vn (copo collocato immobile nell* 
arco BD, crede ella , che farebbe colpo ? 

Ofr. Molto meno vorrei folTc quello il mio ca- 
po . Farebbe vn colpo indicibile , &: il medemo in 
qualunque luogo dell' arco BD, folTe il (copo col 
locato . 

Matt. Ma Ce il piede A, della detta torre pere 
tefle il (copo nel!' arco CA, immobile , cola far 
rebbe? 

Ofr. Faria pure vn colpo grandiflìmo,ma qual- 
che cofa meno del fatto dal B, mouendofli meno 
volocemcnte di eflb fecondo la proportionc di 
TA, alla TB. 

Matt. Hora fe la pietra polla in B, li muouc nel 
medemo tempo , che il B, fai' arco BD, per BL- 
MNC, che eccede di qualche colà l'arco BD, bi- 
fogna dire fi muoui anco più velocemente , che 
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ftando ferma in B. Onde douerebbe far maggior 
iracaflb, che le dando in B, con'il folomoto diur- 
no vrtafle nello (copo immobile . 

Ofr. Vi è gran diuerfità , quale per conofeere , 
faci gratia anco ella rifpondere a quella mia iiv 
cerroganone . Se il feo^o forte in H,e fofle portato 
dalla inedema velocità del moto diurno , crede , 
'«Aie il B, le farebbe male alcuno ? 

Matt. Io mi contentarci , che quefto feopo fof- 
fe il mio capo , ficurodi non riccuer nocumento 
alcuno. Poiché mouendoflì con pari velocità con* 

L 2 il B, 
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il B, gli farebbe fèmpre egualmente diftante on- 
de mai lo colpirebbe . 

Ofr. Ella dice bene . E tanto farebbe nel caio 
noftro . Quando il grane B, forte in L, fi mollereb- 
be con gran velocità , ma non tanta come fe foflc 
in H, &: vrtarebbe nel punto L, che fi moucrebbe 
con pari velocità alla iùa . E cosi non farebbe 
colpo . 

Matt. Si contenti , che io ritorni ad efler l'inter- 
rogatore . Adunque non farebbe pcrcofsa alcuna, 
e farebbe come fc non li moiie/Tc? 

Ofr. Percotercbbe , ma di gran lunga con col- 
po più debole , che fe vrtafTc nel punto L, immo- 
bile del moto diurno. Perche il Ilio moto per la 
BL, farebbe comporto di duemoti^del diurno , c 
dello all'incili . il diurno farebbe come nullo nel 
punto L, del quale anco erto fi muouc con pari 
velocità. Ma quello aUingiu farebbe in lui lènfi- 
Jbile , efsendo di efso priuo . 

Matt. Tanto adunque che il moto allo ingiù è 
cagione della percutfìonc ? Hora con'il moto allo 
ingiù,chefirifeHfceallaBT,iimuoue il mobile 
di moto equabile ,o accelerato? 

Ofr. Di moto accelerato in guifa , che li fpatij 
paisati fono in dupiicat? propoi rione delli tempi . 

Matt. Elscndo adunque che la fola dirertionc 
del mobile alloingiù cagioni la pcrcofsa- Se cfsen- 
doquefra dircttionc accelerata, deuono lèguue il 
fuono, e la perculììone maggiore , conforme l' ci- 
peri- 
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perimcntiamo,anco quando ilmotoper laBLM- 
NC, forte equabile , e non in qualche modo pur 
accelerato , come lo pone Y Auttore . 

Ofr. Ma in quefta guiia farebbe vero quello di- 
ce V Autcorc > che fìscamente farebbe equabile,6c 
accelerato folo in' apparenza , 

Matt. Cofa è quella apparenza? Che così appa- 
ri/Te , e non forte ? Quando il mobile forte in L, M, 
N>C, farebbe lontano dalli punti H, I, K, D, per 
le diftanze HL, IM, KN, DC, tìficamente , &C m 
*?/ meritate', ò pure apparirebbe cosi a noi ? 

Ofr. Sarebbe tn rei meritate . 

Matt. Adunque tificamente fi farebbe moflb al- 
lo ingiù ioni noto accelerato fecondo li quadrati 
delli tempi , fuppofto che li detti fpatij haueflero 
la detta proportione. Ma di qucfto parlaremo più 
a ballo. Seguiti Sig. Conte a proponer l'altre pro- 
pofitiora . 

Con. La propofitione feconda è quefta . Linea 

per quam Globus pradiflus ex altitudine pedum ij^o.dimif- 
fus ad T erra: fupe'rficiem drfeenderet in bypotbcjt Terra: 
tnotx y cjjet ad fcnfintft&i Une a , /è d obliqua, non autem per- 
peniicttlxris r cali tei fcl folum apparcnter , excepto caftt tn 
quo dtmitteretuf fupra Terra: Polos. 

Matt. Che quella figura defcritta dal mobile 
con la fua caduta forte al lèniò rettilinea lo giudi- 
co faltirtimo -, perche làrebbe curua , e fpiralc, 
conforme ho clplicaro nel primo Dialogo . Ma 
Sig, Ofreddi in gradar mi rilponda?Credc eliache 
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ouclta laica apparile vna fola , cioè di vna figura 

detcrminata , o diuerfa,e di più ? 

Of r. I o credo , e tengo di certo , che apparirei 
be di vna figura fola , e determinata . 

Mate. Qual figura farebbe quella , e di quante 
lincerete farebbe comporta ? 

Ofr. Apparirebbe quale la deferiue T Auttore , 
cioè BLMNC, comporta di 4. linee . 

Marc. Ma come ha formato T Auttore quefta 
figura ? 

Ofr, Perche ha diuifo il tempo dalla fua defcrit 
rione in 4. fecondi, . 

M ait. E le T hauefic prefo come indiuilb , o pu- 
re diuiib in 1. in 6. &. 1 o 1 00? 

Ofir. Si farebbero deferitte figure conftanti di 
tante linee. 

Mact. Adunque apparirebbe o linea retta,o ret- 
tilinea comporta di tutti quelli lati . Sarebbe a- 
dunque quella femicà vn Proteo , che farebbe da 
noi veduta m infinite forme. Ma non farebbe così, 
perche apparirebbe in vna fola forma , e Ipirale. 
Non deicriueRbbe adunque la figura rettilinea 
comporta di quatto linee , BL, LM, MN,NC.On- 
dc non occorrcua fi arrancale 1* Auttore in vede- 
re Li quantità di else , e come patirebbe il mobile 
perche , mentre non vi palsarcbbc , ma per vna 
curua ,e Ipirale-, quale ciscndo maggiore delle B- 
LMNC, eoj .LciuTehbc anco maggior quantità de 
piedi 5 e li mollerebbe il graueper elsa più accele- 
rata- 
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ratamente c non con quelli foli incrementi dice 
PAuttore. 

Ofr Ma quefti non farebbero mai tanto diucrfi 
quanto fi richiede alla diuei fica delle pcrcuiììoni . 

Matt. Quello è ben vero nel principio del mo- 
to. Ma ciò poco importa , mencie la percuflìone 
è cagionata principalmente dalla dircttione del 
moto allo ingiù . Ma però quefta accclerationc 
nella medema (pirale fi farebbe nel progrefso del 
motograndiftìma. Ma lèguitiamo a vedere cofà 
dice T Auttorc . 

Con- Dice , che quefta fua propofitione . E& 

iontraingemojtffìmum atricum nohrum (j>perniean& bypo- 
ibefì mmis addi Slum qui yt proportiovcm njclocitatis percuf- 
jioms proporttom debitam tueretur> aiektt percujfionem prone- 
mre a Grani non rut molus cirwLris , ac diurm> fed <vt mo- 
tus propri j à gr aiutate fatti y ejr qnatenus e/i drfcenfiuus , 
quod rverijfìmc dictb.it . 

Matt. Quefta eia dottrina, che lopra habbia- 
mo cfplicato . Se adunque è veriflimo , che la per- 
cola prouenga dal grauenon in virtù del moto 
circolare , e diurno , ma per virtù del moto fatto 
dalla grauità , e in quanto è difcenflìuo i 6c efsen- 
doquefto accelerato conforme li quadrati delli 
tempi -, bifogna anco fucceda maggior perco(sa,e 
fuono , quanto più fi allontana del fuo principio* 

Con. Ma fe bene quello (Lio amico diceua il ve- 
rom quello habbiamo detto,malamcnte poi infe- 
rma . Grama m Copemcana byputhcjt defeendere rea/iter per 

Itneam 
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hìudtn perpcrtdica/arcm , qu:.t 

Matt. Non ho biiogno di icntirc ragioni , men- 
tre fono a fufficienzaperfuafo, che realmente di- 
fenderebbe per quella perpendicolare . Da que- 
lla fola afortione di queito aio amico , mi iòtto- 
ferino a quanto dice l' Auttore *, cioè che fij inge- 
gnolìllimo . E giudico , che in quello non riabbia 
meno ingegno di quello haueua Archimede . 

Ofr. Tanto che ella {lima , che il graue neH' I- 
poteli Copernicana difcendelse realmente per v- 
na linea perpendicolare ? 

Matt. Non può efser altamente . 

Ofr. Adunque la linea deferitra dal grane di* 
fendente farebbe , & apparirebbe vna linea per- 
pendicolare, e non la {pirale,che ella dice . 

Matr. O quello nò . Perche è vero che il graue 
difende fìiìca , e realmente per vna perpendico- 
lare ; e in quello mentre defcriue la Ipirale . 

Ofir. Io non hi capif o . 

Matt. Ingegneromi fargliela capire . Pero mi 
dica Sig. Ofreddi . Crede ella , che il graue di- 
scendendo detriua la ipirale clplicata nel primo 
Dialogo ? 

Ofr. Non farebbe certo diuerfa da quella . 

Macr. Quelta Ipirale in cola farebbe duierlà dti 
quella di Archimede ? 

Oft. Sarebbe chuerla primiera nierìte perche 
non iarebbe deferitta m tutto il circolo , ma in 
vn fcttorc . 

Matt. 
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Mate Quello poco importa , perche non varia 
natura , ma quantità . 

Qfr. Quando i l liuto del graue allo ingiù fofle 
equabile, larcbbe la medemafpii ale , ne da ella in 
altro diueria, che nel principio, e fine; principian- 
do l' Archimedea dal centro , e tei minando alla 
circonferenza j ma quella principiarebbe dalla 
circonferenza , e terminarebbe nel centro . Ma 
mouendolì il graue allo ingiù accelerata mente, 
farebbe vna lpirale diuerla dalla fua quanto a que- 
llo , non già quanto alli modi del moto . 

Matt. Benillìmo Sig. Ofreddi.Ma la fpirale Ar- 
chimedea come fi genera ì 

Ofr. Le rilponda Archimede medemo , le ope- 
re del quale vedo qua lòpra del Tauolino . Mi la- 
ici retrouare quel fa molò librerò delle fpirali . Ec- 
co che COSÌ la dlfeniice. Si retta Linea, in plano altero etus 
termino qmefeente emumferatur donec ad Locum redierit 
nsnde primo capit mouert , (gir fimul cum bue etreundufia li- 
nea puntlum feratur > ipjum femper fibi ipfi p quali femper 
Velocitate moueatur fecundnm ipfarn lineam rnotam mctpiatq^ 
a termino Ime* quiescente yerfus alterumferi punti vmjmiu f- 
fnodtfpiraìem lineam \n plano defenbet . 

Matt. Tanto che la fpirale Archimedea ha la 
fua origine da due moti , cioè del femidiametro 
mollo circolarmente,e di vn punto per il (emidia- 
metro . Hora il punto, che fi parte dal centro, e ca- 
ntina verfo l' altra eftremità ( fupponiamo , che fi) 
vna Formica) realmente, eroicamente fi muo- 

M ueper 
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uc per tutto il femidiametTOje pafsaper tutti li fuoi 
punti.Ma perche inqueflo méne il fcrnidiametro 
hllo nel centro fi muouc circolarmente portando 
{èco il punto , che fi muouc in eflb , quindi è , che 
quel punto, quale tìficamente fi muoue per il fe- 
midiametro , dcfcriui la linea fpirale ^ Tanto fa- 
rebbe il graue difendente, fe la Terra fi mouefie . 
Poiché nello Schema del P. Riccioli fuppon ia- 
modallacima della torre delli Afènelli cader il 
graue BCaderebbequefli perla torre BA, qua- 
le eflendo portata dal moto della Terra inficine 
con' efso , quando la torre haticfse la politura 
HQ^,il graue farebbe in L. Quando la torre hauef- 
iè il fito IF, il graue farebbe in M. E così delli al- 
tri.Onde tìfica , e realmente il graue farebbe difce, 
fo perla torre BA; nemaifi farebbe da efsa fiac- 
cato -, benché poi con quelli due moti hauefse defr 
critta la fpirale BLMNC, fè quefla fofse efsa. 

Con. Non credo fi polli dire altrimente. Se nell' 
albo» o della Naue Vittoria fofse flato intagliato 
vnfòttiliffimocanaletodrittiflìmoperla fua lun- 
ghezza^ perpendicolare all' Horizonte ; e quan- 
do quefla circondaua il mondo , vna Formica fi 
fofse mofsa allo ingiù per elso con le debite pro- 
portioni , lafèmita del fuomoto confidcrata nel 
fjjatio dell' aria farebbe fiata vna fpirale -, elsa pe- 
ro tìfica, c realmente haurebbe caminato per quel 
canaleto, palpandolo tutto,ne mai da efso llaccan- 
doUì. r *ìtV 

Tan- 
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Tanto fi può dire di quelle portele quali acciò fi 
fermo da per Ce sadopra vn pefo attaccato ad'vna 
corda raccomandata al muro , &C il graue fi fa ca- 
ulinare in su , ouero in giù per vna cafseta di for- 
ma parallelepipeda , o prifmale perpendicolare 
all' Horizonce.Conformela porta s'apre,© chiude 
con moto circolare , chi potefte vedere la linea 
defeneta dal pefo , farebbe fpirale -, nulladimeno il 
pefo fìfica , e realmente falene afcende (èmprc per 
lacatsa. 

Imaginiamoci vn buon cappone infilzato 
invnfpicdo , che fi; girato al fuoco per cucina- 

M 1 re; 



re ; in quefto nella fornita fij vn buco perpendico- 
lare fino al (picelo, per il quale pofli difeender vn 
graue, qual cerco tìfica , c realmente discenderà 
fino al spiedo per q\iel buco * sarà da esso portato 
in giro ; e descriuerà la spirale con quefti due mo- 
ti . Ma bisogna auertire , che il spiedo fij girato 
lentamente,™ modo che il graue taci il moto per- 
pendicolare prima, che il spiedo fi giri pochi gra- 
di,perche il graue tornarebbe in dietro . 

Ofr. Sig. Conte con quefto suo cssempio , 
che so hauer lei portato per facetia, ben che vero , 
aspetti pure yna buona corretione da quefto Aut- 
tore , come è (lato corretto Keplero . 

Con. E ftato Keplero Huomo così grande , che 
bene mi potrò gloriare di efser compagno ad esso 
nelriccuer correttione, quando il mancamento 
non fij contrario alle determinationi della Chiesa. 
Ma che correttione è ftata quella ? 

Ofr. Legga V. S. il hb' 9. dell' Almag. cap. y • 
num. 1 6. e ntrouerà , che per vno cssempio fimile 
al suo porto nell'Epitome dell' Aftronomia Co- 
pernicana pag. 1 2,7. OUe dice . l'erwdc emm efjet aefi 
cocu4 tneptus carnem vertè fixam vertere dcdignatus , ignem 
fottièsctrc.i carne f/t circulo circumageret , ne riporta dall' 
Allttore . Seda/pecuUadcuhnammaluit de fondere Ke- 
plrrus , ut inde fimditudtnem fw> patito conformem bautta 
ret . 

Con.Chc il Keplero meriti correttione per por- 
tar quella lìmilkudine per confermar con essa il 

fai- 



95 

fallo moto della Terra, lo confefib anch' io . Ma 
pairmi , che Li corrcctionc doueria efier conforme 
alfogetto li tratta,- ne li doueria entrare ne' colta- 
mi, taflando da mangi atore,&c. Ha comporto il 
Keplero molte opere , dalle quali fi comprende li 
gran ftudu fatti da erto . E credo , che quello Aur- 
torc fapi molto bene per pratica , che chi pafee a£ 
fai l'anima con li rtudij , e fpeculationi , non può 
nutrire molto il corpo . 

Matt. Mi pare , che loro Signori fijno molto 
inalinoli . Subito penfano al male . Vuol dire 1' 
Auttorc , che il Keplero e flato vn golofo , vn pa^ 
rafcito, vn diuoratore , ma de libri , che tale è il 
fuo Epiteto . E difeefo alla Cucina, ma a quella di 
Parnafo, doue non vi fono altre viuande , che le 
faenze j ai le quali la Geometria , Aritmetica, 
Algebra , e limili per la loro feccità & aridezza fi 
aHomighano all'arrofto . Ma Sig. Conte feguiti 
a leggere . ° 

Ofr. Adunque quelli rtudiano le Mattematiche 
non li pafeono di fumo fenza lo arrofto,ccme for- 
le accade a chi ftudia le altre facoltadi 

Con^. Narrerò la fòftanza. Dice chél'opporto, 
cioè che il moto allo ingiù non fij per linea pei pen 
oUcolare e/Ter tanto vere , che il Galileo , e Bttlial- 
do dal difender del grane fatto non per linea per- 
pendicolare , comeapparifce , ma fer circolare 
iecondo il Galilea^ comporta de circolari fecon- 
do il Buhaldo i dimortrano la bellezza dell' ipotelì 
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Copernicana , quale leua quella gran difficoltà, 
che fin' hora ha ranco tormentato li Filofofi , cioè 
perche il moto del graue allo ingiù li accelerile. 
Perche peniano quclh Autton elfer mera fallacia 
della villa , che giudica difeender il graue per la 
perpendicolare, nella quale apparilce quello in* 
crementp -, ma in fatti , in virtù della conuerfione 
duirna,umuoue il graue per vna via diuedà dalla 
perpendicolare, quale il Keplero , e Gaflendo 
llimarono effer quali parabolica . 

Mate. Che che dichino quelli grand'Huomini da 
elTo nominati , dcili quali honoro, e venero la me- 
moria , e il merito , non perciò panni elTer vero' 
altro che quanto ho detto io.E ftimo fij falfilììmo, 
che il moto perpendicolare non fij filico , e reale • 
Tutto è hììco , e reale -, cioè il moto del graue per 
la perpendicolare; il moto circolaredella perpen- 
dicolare 3 clalincafpiraledcfcritcada quelli due 
moti viviti inficine . Anzi che {è il graue non di* 
{cendeife tìfica, e realmente per la perpendicola- 
re j e le quella non li mouclìe tìfica, e realmente di 
moto circolare , ne meno tìfica, e realmente lareb- 
bc deferirla la fpnalc »• mentre colè non tìfiche , e 
reali , ma (òlo apparenti , non pono fare , che cofè 
apparenti, i0àà.'&^ m ■ 

Ofr. Io credo , che quelli Autcoii quando dico- 
no il moto perpendicolare elfer apparente , vogh- 
ilo ù (Cerwìer così -, che de tré cofe tìfiche , e reali , 
che fono > e o . moto del graue per la perpendico- 
i'j)" lare 



fare; moto del perpendicolo circolare -, e (pircile 
«filtrante da qae fti due mori , non apparifee , c ioè 
non vedono li noftri occhi, che il perpendicolare. 
Il che è vcriflìmo . Perche il circolare come com- 
mune anco alli noftri occhi,non è da cflì veduto; e 
in confeguenza ne meno lo lpiralc ; folo vedono il 
perpendicolare , del quale fono priui . 

Matt, Se intendeffero così , parmi che dirotte- 
rebbero molto bene;che per altro è apparente il re 
mo rotto nell* acqua -, e tante altre decettioni della 
noia a villanelle quali vede le colè diucriàmente 
da quello fono . Horanelcalo noli ro non vi e de- 
cercene, ma mancanza* poiché vede quello re- 
almente è *, cioè il moto per la perpendicolare, ma 
Hoh tutto quello è , cioè il moto circolare , e com- 
porto di quelli due . 

Ofr. Parmi , che ve fij vn altro modo de difin- 
gannare quello,che dice il moto del graue difen- 
dente per la perpendicolare non eller tìfico , e rea- 
le , ma lòlo apparente-^ quello è f are,che mecam- 
camente dclcriua quella linea 1 

Matt. Lei ha toccato vn buon tallo . Vi fona 
tante linee , che fono deferitte da due moti . Pro- 
curino quelli defenuerle: perefsempto la Para- 
bola con due linee , e vedranno (è li moti proprij 
di quelle due fono fifici , e reali , ouero appa* 
renti. ^ ,l 

Con. Dice qucfto Auttore, che il Galileo, c Bu- 
liakfodal moto della Terra hanno leuato l* acce- 
lera- 
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leratione del moto delli graui allo ingiù. A me pa- 
re tutto il contrario ; cioè che quando la Terra fi 
moucfse , quello moto non dotterebbe elser che 
accelerato-, e che mediate elso fi afségnarebbe vn* 
alsai Ipeciofa cagione di queft' acceleratane . 

Matt. In grana Sig. Conte ce partecipi quello 
fuo capriccio,che altro non può cfsere,e(sendo fa- 
dato fopra T erronea ipotefi del moto della Terra. 

Con. Direi in quello calo , l'acceleratione pre- 
detta prouenire, dalla maggior jproport ione del- 
la grauità , che inclina il graue al centro delle co- 
lè graui , alla velocità, che portarebbe il mobile 
con il moto della Terra . Poiché fi vede crelcer 
l'empito del graue allo ingiù a proportione della 
diminutione di quella velocità . 

Ofr. Non intendo ciò troppo bene . 

Con. M' elplico . Là grauità del mobile è tèm- 
pre la medema *, e quanto a sè hi Tempre ilme- 
demo vigore . Hora le imagini il graue B, in li- 
bertà . Quello dal moto diurno èportato per l'ar. 
co BD, e dalla grauità verfo il T. Nel principio 
del moto, perche là fua grauità ad'introdur il mo- 
to allo ingiù e molto debole in paragone del- 
la velocita del moto diurno , ma però non è nulla , 
introduce vn moto lentiffimo , con cui però trae il 
graue allo ingiù « Supponiamo che lo riabbi con- 
dotto fino in L . lui il moto diurno è meno veloce > 
&C in confeguenza maggior è la proportione' del- 
la grauità a quella velocità : onde anco è più cui- 
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dente l' effetto del condur allo ingiù . Confide- 
riamoil mobile già peruenuto in M. lui il moto 
diurno è meno veloce , che in L. Onde l'effetto 
della grauità è (èmpre maggiore , e più veloce il 
motorio ingiù proueniente da maggior >e m^g- 
gior empito . Hora fe confideraremo quanto il 
moto diurno fij meno veloce inL,M>che in B, la- 

{>remoefler meno veloce in L, che in B, quanto e 
aHL,Et in M, quanto IM*, perche le velocità del 
moto della Terra nelli punti JB, L> M, fono quanto 
le BT>LT, MT. Così li empiti in M,L, fono come 

N IM, 
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IM, HL. Adunque con la inedema proportione 

crcfce l'empitd, che conduce allo ingiù , chefee- 
ma la velocità cfinwV, che jorrain giro.Haucndo 
adunque il grane maggior , e maggior empito 
quanto più lì accolta aTcenno ; velocitala in con- 
f guenza ièmpre più, e più quello moto, e in prò- 
portione dellsi diminutionc del moto diurno . 

Ohv Quefta fila ìpecttlatione; non mi piace 
molto.. 

Con. Se non gli piace caro Sig.Of rcddi gli (pu- 
ri (opra. 

Matt.Nemenopiacezmc -, Se haucreida dir 
molte cote in contrario » 

Con.Se non piace ad'alcuno flaxoinc non detta.. 
Segue poil' Auctorénelnum. 13. che in quefta i- 
potefì il moto delli graia ha due principi) 5 cioè 
riuoùition diurna , che portain giro -, e grauita, 
che muoue allo ingiù 5 e che Te non oftafle il traf 
uer/àle in Oriente, mollerebbe per la perpendico- 
lare B A, e farebbe in quel tempo 1 5. piedi . 

Matr. Siamo d'accordo cjuanto alii due princi- 
pe -, ma poi ere do fij falliche il CFaiuerìale , ocir- 
colare impediica il perpendicolare per la BA, del 
quale certo fi muoue . 

Con. Dice poi , cheniuno di queftì principi) 
preuale tanto all' altro , che impedifca affitto il 
filo atto fecondo . 

Matt. Anzi non la impedifee in modo alai- 
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Con. C^ec ita. dipinti e oferaturfpt evtrumque fer dmer- 
fam viam eodem tempore Globum tandem impelUt y td emm 

ejì ' impiJJtùde f O*r . 

Macc.Queftononèimpoflibilc , anzi neceffa- 
rio . Ogn vno di quelli principij indipendente- 
mente dall' altro nelmedemo tempo cacia il mo- 
bile per idiucrlc llrade -, la reuolution diurna lo 

f>orta in giro, la grauità lo porta allo ingiù ; e dal. 
a miftione di quelli moti ne rifulta la terza linea, 
che none ne circolare dcfcrittadal centro della 
Terra, ne perpendicolare,- ma ne meno è la traf- 
uerlale BH, che egli dice ( credo voglia dire BL, ) 
ma la (pirale da noi dcfcricta . 

Con. Dice poi eller tanto lontano , che il globo 
lafciato dal B, cada per BA, o HL, che fefi negaf- 
lè la via obliqua BL,più tofto bifogneria conceder 
la circolare BH; perche è più valido aliai il mo- 
to diurno , che il difccnl ìuo,òcc. 

Matt Quello è ben vero , cioè che fi j più vali- 
do , ma però non impedifee T altro in conto alcu- 
no. 

Con. JMel nura. 14. procura diltruggere tutte 
le altre vie, per le quali lì potrebbe finger queito 
moto. Perche, oli può fingere difeender per vna 
fola perpendicolare} e quello non può elTere ,per- 
che dalla reuolution diurna è portato fucceffiua- 
mente ad' altre perpendicolari , come cuidente- 
mente vedrebbe l'occhio collocato fuori della 
Terra,e dell' atomoj>fcra>benche quello non veda 

N 1 loc- 
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1* occhio porro nella Terra per cagione del moto 
diurno commune . &c. 

Matt Non mi pare, che quello Auttore dichia- 
ri bene , come fi fai ebbe quello moto , e come ap- 
parirebbe; perciò è neceflario , che efplichi di 
nuouo come 1* intendo io . Il graue che cadefTe per 
la perpendicolare B A, farebbe con la medema 
perpendicolare portato in giro dalla reuolutione 
diurna in modo,che non farebbe portato ad altre , 
&altre perpendicolari HQJF,&:c.ma la medema 
perpendicolare BA, che ftipponiamo efler la tor- 
re dclli Afènelli , che prima haueua il (ito B A, ha- 
uerebbeppi fuccc (linamente li fiti HQ^IF, &c. 
Onde il graue cadente mai farebbe fiaccato dalla 
torre BA. Quale Ce bene fòlle porrata in giro dalla 
reuolutione diurna , I* occhio collocato nella Ter- 
ra portato dal medemo moto, non vederebbe che 
la difeefa per la perpendicolare. Ma l' occhio col- 
locato fuori della Terra vederebbe tutto quello , 
che finca , e realmente li fa . Onde vederebbe il 
graue B, caulinare vedo l' A, per la BA. Vedereb- 
be la B A, non hauer il medemo firo , n .a c (ser c rat 
portata lùccefliuamentc alli fiti HQ, IF,c\:c. E ve- 
derebbe il graue B, in quelli diuerfi ini haucr di- 
iierfa poficione nella torre BA, cioè cfserc in B, L, 
M, &c-, tutti li quali punti raprefèntarebbero la 
fbirale. Onde tutte quelle cofe farebbero vedute 
dall' occhio. Così fuccederebbc,nein altro modo-, 
ne quelli due moti diuerfi , cioè difeenfiuo , e cir- 
cola- 
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colare fatti nel medemo tempo fono imponìbili, 
ma ncceisarij , fifici, e reali . Succedendo adunque 
il negotio cosi , tutti li altri, che procura riprouar 
l' Auttore fono impoffibili \ onde io mi fottofcriuo 
a quanto dice. 

Con.Ingratia ella non fij così precipitosi ìil, 
concederle ogni cofa s perche nel medemo nume- 
ro più a balso dice efser impedìbile, che il mobi- 
le medemo, fe non fofse diurnamente replicato, 
nello ftefso tempo fi muoui di ambi quelli moti 
allo ingiù , e circolare ; fi come è imponibile , che 
il medemo mobile fi muoua nello fteffo tempo 
in parte contrarie del mondo , cioè per ciTempio, 
peri' Equatore verfo l'Oriente , e per il Meridia- 
no verfo il Polo ; ma fe li) portato per vna via di 
mezo , bifogna che fi conduca al termine perftra- 
da obliqua , di modo che non camini ne fimplice- 
mente verfo Oriente , ne fimplicemente verfo il 
Polo , ma che partecipi dell' vno , e dell' altro , per 
e/Tempio a Greco Lcuantc , &:c. 

Matt. Quando le cofè , che fi prendono per far 
la fimilitudine s' aggiungano con tutte le conditio- 
ni neceflarie , raprelentano quafi la medema cola. 
Così quefti due moti fatti per il meridiano verfo il 
Polo, c verfo Oriente debitamente aggiungati pot 
lono farci conofcerc fio modo , il moto del graue 
nella ipotefi Copernicana . Invaginiamoci adun- 
que, per maggior facilita , nella sfera retta vna 
Formica nella commini fettionc del Meridiano, 
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& Equatore ; quale fij portata dai proprio apetito 
verfo il Polo Artico per il Meridiano . In quello 
mentre il Meridiano l'opra le communi fettioni 
fue con l'Horizontc fij portato verfo elfo , di mo- 
do che rapprefenti in liei diuerli li circoli di po- 
fitione , lino che arri ui ad eiler t Horizonte . Hora 
la Formica farà molla di due moti reali fatti nel 
medemo tempo , cioè del proprio per il Meridia- 
no iteflb tempre verfo il Polo, al quale nella fine 
del moto lì (irà accollata aproportione della ve- 
locita i e del fatto verfo Oriente portata dal meri- 
diano , Ma da quelli due moti filici , e reali ne na- 
feerà h tiafueriale terminante , per cfsempio in 

Greco Leuante . 

Otì*. Mi louienc di vn fottiliflTuno modo , che r 
Aurore mcd.mo fugeerilee congrui pcrfpicad- 
tà alli Copernicani nel lib. 9. dell' Almag. caf . 9. 
nel fine del num. 5. che paoni far molto chiara- 
mente vedere tutti due quelli moti , cioè perla 
linea retta , e circolare latti nel medemo tempo 
dal medemo grauc efler potàbili anco fecondo il 
medemo Autcore , qual dice quelle parole . Sugge, 
remus nos ipfs {vuol dir ipfaj^opermc, fucitiorcm moa*m ex- 
f mundi effet'ias ex mota emfdem corpons orto a duoèus prin- 
cipi} s ^quorum ynum moueat per re&am Lneam de fé wcqua- 
Lter , alu 1 n ****** psr arcttlum , (§7* tquditer . 11 modo 

cqutllo AC^èvnatraueincauatalècoudo la lun- 
ghezza AC, con vn canaleto , polla fopra Tacque 
fognante , della quale il capo A, fij tenuto fermo 

come 




come centrò , e l'altro capoC, fij condotto in 
siro coli moto equabile per G,m D*te vnglobc- 
to in C,a cui iìa legato vno fpago,chc hfltobtì ncl- 
1* altra eftremitàcongionto vngran pelo , che lo 
polTi tirare per il canale to.- 

Matt.Nonpui,nonpmSig. Ofrcddi , che in- 
tendo ogni cola.ll modo certo è bellillimo,& a ca- 
pello cfolica la deferitnonc della noftra fpiralc . H 
pelò trarrebbe il globcto ll mpre per lo fteflo ca- 
naleto fifica.ercalmmtc . La mano tìfica, e real- 
mente condurrebbe il canale , e globeto in giro . t 
daambidoi quelli moti filìca,e realmente li delcn- 
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ucrcbbe nell'acqua la fpirale. Sig. Conte vedia* 

mo il redo . 

Ofr Ma prima , che il Sig. Conte legga , vo- 
glio proponcr vn'altra mia cófidcratione . Qual è 
rellar io tanto pcrfualò,che quàdo vna cofa fi rauo 
uc co due moti,dalli quali nè rifilici vna terza llia- 
da nel Ipatio mondano , quelli cffer tanto filici , e 
reali, che quella in niu modo polla efler fenza eflr, 
bene quelli fenza quclla.E potendo addurre molti 
eflbmpij, mi contento di quello. Siàvno portato 
dal moto della Naue , e in quello mentre egli ca- 
mini dalla Prora alla Puppa con tanta velocità a 
cappe Ho , con quanta Icorre la Naue . Nel fito 
mondano da quelli due moti non (ara defcritta co 
fa alcuna, hauendo quello e nella Naue la mede- 
ma politura quanto al mondo $ nulladimeno tìfi- 
ca, e realmente fi (ara mofso con il moto della Na- 
ne , e con il proprio ambulatorio . 

Con.Nelnurn. 15. conforme la fua dottrina, 
epropofirione4y7w//;incutti li mobili naturali , o 
violenti, alli moti delli quali concórrano diuerfe 
virtù motiuc attualmente, che muouino verlb di- 
uerf è , ma non oppofte parti . In quelli , perche v- 
na virtù motiua non inipcdilcc l'altra totalmente, 
vedemo il mobile caminar per vna linea milla, 
realmente participantc dell' vno, e l altro impili- 
lo. Quello vediamo nelji fiumi, e riui, che dalla 
grauità fono portati àbalso , ma non difendono 
perpendicolarmente, ma con mpto mirto , e per 



via obliqua. 

Mate. Se le fimilitudini faranno elplicate con le 
forme de bite, faranno per noi,e non per lui.E dan- 
do nell'cisépio da elfo portato delle acque dclli fi u 
mify riui, dico che quelle caminando per vn piano 
inclinato all' Horizontc , e feparandolfi da elfo , e 
progredendo per lo acre libero fanno tre cofe tìfi- 
ca, e realmente v discendono per la perpendidola^ 
re , o perpendicolari ; fi muouono lateralmente ; 
e deferiuono con ambidoi quelli moti , vna linea 
curua . Il che per intendere,imaginiamoflì prima, 
che dal tetto di vna cala rotolando vna pietra per 
li coppi cada a baflb . Noi la vederemo delcriuer 
vna «rada curua. 

Ofr. quello è bene quello, che dice l' Auttore, 

che non vi e altro di reale, e tìfico, che quella li- 
nea.* 

Matt Adagio Sig.Ofreddi . La pietra c porta- 
ta da due principi j motiui , cioè da quello empito- 
che la porta lateralmente fyqual fi voglia, e dalla 
rauità che la tira allo ingiù Hora acio, che que-- 
o eflempro habbia gualche limilitudinc con il 
noltro , bilògna che le imaginiamo quella pie-- 
tra forata nel mezo, e che nel llaccarfi dalli cop- 
pi lefij infilzata vna linea perpendicolare lunga 
quantodeue efier la óiCccfs. , che fi muoua lateral- 
mente con efla,e per k quale polsa Icorrere.Nel fi 
ne del moto l' hauerà teoria tutta* Onde fi farà 
itiofla allo ingiù tìfica, e realmente per quefta li- 
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nea,& in cofegucnza per la perpendicolare all'Ho ' 
rizonrc . Quello , che què opera la perpendicola- 
re infilzata , operano infinite, che bifògna inten- 
dere eftefe per quanto importa la via laterale , 
quali fuccefl inamente (uno diuifè dal mobile tan- 
to più a baffo , guanto più fi accoda all' Horizon- 
te -, quali punti (e fi refcriichino ad'vna di else , la 
compongono ( fiami lecito parlar in quella for- 
ma ) tutta. La pietra adunque è portata realmen- 
te dall' empito lateralmente; dalla grauità allo in- 
giù per la perpendicolare ,o perpendicolari -, e da 
ambidoi quefti moti fifici,c reali ne nafee il defen- 
uer la linea nulla. 

Quanto riabbiamo detto della pietra fi appli- 
chi a l' acqua : con quella differenza , che efsendo 
elsa vn corpo fluido, elucceffiuo , fa di meflieri 
imaginarfi quella perpendicolare fucceflìua- 
mente in tutte le fuc parti , che arriuano al cadere 
liberamente per V aria . 

Con. Credo , che lei haucrà campo di efplica- 
re quefla dottrina fro «W^anco nel numero 1 6. nel 
quale dice efserconuinta Li fallita di quefla opi- 
nione ab abfyrdrtfite . Imaginiamoci dice egli , il la- 
go ABCD,pieno di acqua eccetuatto l'argine trat 
uerfò BC, quale fij di Terra , e alcuno caminar 
per efso , e fuggire dalli fuoi inimici polli fbpra la 
ripa y qtttsf*mès mente dixerit evm fugete ah AB> per per., 
pendteuiares alias y atq\ a!: attuta per SF. 

Matt. Già sò quello hauerò guadagnato apret 

js-..' . foque- 
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fo quello Auttore per rutti quefti difcorfi. Sarò da 
efso tenuto per pazzo. Poiché io dico, che fi muo- 
uerà per quelle perpendicolari allo ingiù, e carni* 
narà per l'obliqua BC. Acciò adunque che anco 

3 nello elscmpio habbia fimilitudine con il moto 
el grauc nell* ipotefi del moto della Terrà , nel 
quale la perpendicolare fi muoue circolarmcn- 
te^bilògnaimaginarfi, che quello fugge habbi in- 
filzata perii fianchi la lancia BD,quaf nel fuggire 
debba (eco portare , ne quella porti mai fiaccarli 
dalli lati B A, CD, per li quali pofsa fcorrexe. Con- 
fideriamo quello fugge esser corlò per lo fpatio 
BF,&cfserinF. La lancia haueria la politura E- 
FHj e fuori del lùo Fianco deliro farà vlcita la par 
te EF, per la quale fifica , e realmente farà pafsato 
mentre lì farà più , e più accollato alla ripa CD. 
Quello , che fa la perpendicolare BD, (correndo , 
lo fanno le infinite EF, ad efso parallele per tutte 
Je quali pafsa il fuggitore mctrepiù,e più fi acco- 
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procedere prouiene da timore , non daparriaUtà; 
Con. Quella fi che è bella . E che paura ha cU 

Ofr. Dice il prouerbio , che è bene imparare a 
ipefe altrui elsendo vero , che 

Fglixqucmfattunt aliena perteuta cautum . 

Hora ho olseruato in quello Auttorc,nò mi fouie- 
ne il luo£o,che il Sagredo fen tendo vna Ipeculatio 
ne del Galileo > che ad cfso molto piaceua nelli 
Dialoghi del Sillema,appIaudendoci , e facendo- 
ci , come fi fuol dire , vn fellone , e notato da que- 
llo Auttore come che gridi troppo forte ordinaria 

mente con limili parole , excUmat Sagredus de more . 

lo adunque per non incorrere in limile pericolo, 
parlo piano. 

Matt. Quella è poca nota , Ce pure fi può noma- 
re così . Che per altro, li lo tafsafse in colè di rilie- 
vo , & io poteili difenderlo , non mancarci al mio 
debito y iolopcr cfser Irato vn così gran Senatore 

della 



della iniagloriofa patria, c nato in vna famiglia 
cosi granile , c benemerita,ma anco per efler itato 
Zio dcJi'Eccellentifs. Sig. Nicolò Sagredo Kau. e 
Proc. dì S Marco , al quale fono obligato di tutto, 
effóndo egli vno delliprencipali Protettori^ Me- 
cenati,che io mi habbia, & elfóndo (lato vno delli 
$,Reftormattori, che mi hanno honorato della 
Catcdtìa y che io occujpo . Ma quale c la liia ipecu- 
lationaibpKVquelto ldbema ? > 

Of'r.Faciamo, cheli lati AB, BD, fi muouino 
vedo li CD, AC, Tempre paralleli a fé fteflì , prò- 
portionado in modo tale le velocità dell* loro mo- 
nche nel medcmo tempo arriuino alle CD, AC, 
e portando ciafeuno di cflì ilpunto B, che fi; vna 
Formica . Quella fifica , e realmente fi farà morta 
vedo CD; pèrla perpendicolare BDj fifica, e real- 
mente fi l'ara molla verfo l'AC*, e in qtiefto mentre 
Con quelli dke moti fifici ,e reati franerà defentta 
fifica , realmente la linea BFC. 

Matc.Quelta è buona cófidcratione.c dimoftra 
molto bene quello fiiccedcrebbc nel cafo noftro . 
Ma Sig. Conte V Auttore dice altro? 

Con. forma altre propofitioni *, la terza è . Dua* 

rum percu/fionum , ac Jònitunm ab eodem corcare, alterum tm- 
Motnm 9 ud tardius motum percuttentefaciarum^ator cfte^ 
ris panùus maiorem non folttm mpetum y fi d (^Jf velocitateci 
mot us m co fpatto , per quod t ealtter monetar corpus per tuffi* 
uum naturalittr pr tre quintetti vt fi qua njimpediatur ir<cr m 
mtntum aut \mpttits , attt cyelccitatts , impedì atur ptrttert 
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tv atout as percujfionis , a e fini . 

Mate. Qucfta propofitione è vera nel modo da 
noi fopra cipofto , confiderando la velocità nella 
via della direttione verfo il percoflb . 

Con. La 4. prop. è . Eu idem e fi endemia Pbyfiioma- 
the matte a Terrai» non mouert diurna re uolu itone . 

Matt. Credo de sì , che quefta propofitione fij 
vera ; ma non già per le ragioni fin hora portate 
dall' Auttorc . La proua forfè con qualche nuouo 
mezo ? 

Con. La proua reducendo in forma le cofe pre- 
dette . 

Matt. Non occorre adunque risponder altro. 

Con.Se adunque e vero,comeparmi veriffimo, 
che r argomento di quefto Auttore non proui co- 

ilcuna,parmi,che habbia molto poca occafione 
drcòcludcrc nel num -Lo.Argunumu^uu lethaìiter per- 
enta bypothejì'tì Copernicana*» ^/ruBraetus iti uni frbter fig- 
ger e co ati funi duo tifi amiei de autùus num. 2 . Poiché par- 
mi iij ferita in guifa,chenon gli fij vfcita pure vna 
goda di {àngue \ e che la puntura fij affai minore 
di vna becatura di Molcha. La j.Propofitione del- 
l' Auttore dice cosi. 

T/jxnomena eaeleflta aque bene explteari pofjunt ettam a 
priori ) in Hypotbe fi NoflraTerr* quttjcentts , acm Hypo- 

the fi Terree motf. 

Matt. Quefta propofitione la concedo libera- 
mente ySc anco qualche cofa di più . Percheeflen* 
do io fecuriflimo, che il moto della Terra è fallirti- 

moj 
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mo ; non mi pare punto improbabile , che le ap- 
parenze celeiti non cosi acconciatamente fi aggui 
ilinoavnmodo , qual certo non è , che ad vno, 
che forfè è. 

Con. La 6. &C vltima propofitione è . Solis Motus, 

ac Terra Irnmofalitas , obfìhm facr* Scrtptur* autho r ttatem 
afi-renda font etiamffcatcra^u&ad'T^ationes Iwnìne natura- 
li notas paria e font bine inde . 

Matt.Quefta propofitione è tanto vera , che 
non può efier più . Ne io pollo a baftanza amirai c 
la temerità, e petulanza ac gl'huomeni, che aldil- 
petto delle facre fcritture voglino fare girare la 
Terra . Io di quelli tali formo vn concetto balfiP- 
fìmo ; e li tengo per li più ignoranti , che fijno al 
mondo ^ poiché non conofcono punta feftefl] , e 
l' imperfettione del faper humano . Il noltro (ape- 
re è incertiilimo. Quale in gratia è quella cola mi- 
nima in natura, chelàpiamo come realmente è, 
cratene poche conclufioni mattematiche ? Hora 
Thiiomo , che non fa diftinguere come fi liiol dire, 
dal Nafo alla Bocca -, che non sa di certo le donna, 
o fij defto , làrà coli Temerario , che doppo hauer 
Santa Chiefa innafiata con il fangue di tanti Mar- 
tiri, confermata da tanti miracoli, ammacftrata 
dallo Spinto latito , determinato il moto della 
Terra eller contrario alle Sacre fcritture, oferà po 
ìt&tcos mettami interpretai Iej& addine intoni palli 
di effe ì Non credo, chefipofli trouarc maggior 
proceruia, e temerità di quella . 

Con. 



Con. Ma mio patrone vi è di nuouo . 
Mate. Bene, ornale? 

Con.Horliora lo vcdcremo.Nel métre,chcella 
iàccua la fila giulla querela > ho aperto il libro del 
Sig. Borei! i , bc cflendomi accidentalmente in- 
contrato nel luogo de hieri , voltando carta , ho 
veduto non io che di fificomattematico j mi fono 
meflb a leggere , ma con poca appheatione, per- 
che badauo a quello diceua , 6c trafcorretio con 
!" Occhio. Potiamo hora vedere quello (enne . 

Matt. Se il Sig. Borelli ha meflo mano a confi- 
derare quello argomento , elsendo la verità vna 
fola , fono fecurilsimo , che dirà il medemo , 
che dico io . Vi iàràfolo quella differenza , che 
doiic efso l'haucrà ornata con veftimenti da Ma- 
trona , alla grauc con li adornamenti antichi Ro- 
mani , e dclLatio , e con quelli fi efee in publico > 
io l'hauerò veftita con le veilimenta r che fi vfano 
nel mio paefe ordinarie per caia, non dalle Gentil- 
donne , ma dalle Petrucete . Ma doue principia 
confiderar quello argomento ? 

Con. Credo principij a punto doue hieri hab- 
biamo noi lafciato alla prop. 5 S. 

Matt. Il nonhauercogninonc hieri dell' Aftro- 
nomia del P.Riccioli , ne della nuoua maniera di 
poi tai v il Ilio argométo è ftato caufà^che non hab 
biamo oiìcruato quella propolìtione. Vediamola. 

Con. jdxiiìttts perGUjjiomm oktquarum mc?sf*rantHr 
non ab tH^ct* pbyjiio , reali fatto per njiam oLUqu&m > 
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fed a Jìmphct impeti* cafus . 

Mate. Sin hora , mentre intenda , che V empito 
del cadere porti anch'elfo tìfica , e realmente allo 
ingiù , battiamo tutti doiad vna porta iftefla . Ma 
laici , che io veda la proua della propofitionc . 

Ofr. Ma cofa ha > che rancigna il Nafo , e fa 
brutto volto ? 

Matt. Pei dir la verità , vi fono alcune parole , 
che non formicolio de piacermi . Principia la fua 

proiia v SW qital (fcì-'jque fìt natura, hums linea , abfolucmus 

&*c : Ha detto neh 1 ' antecedente propofitione , che 
queila aneuiioniaiebbclafpiralc da noi deferi- 
ta . Qivalcoià non doueua darci molto faftidio , 
mentre erauamo differenti nelli principi j , fiippo- 
nendo egli che il moto circolare ritenefle feinpre 
la mcdenia velocità nel graue , chehaueua in A, 
qua! cola , ic bene non fi da in natura , nulladime- 
noogn'vuot. uò fingere quello vuole . Ma hora 

f>arnn non itar nelle finrioni , ma efler Hata fcritta 
a propofitione 57. per fardi ftrada alla 5 8. e per 
cfpiicarc quella linea , che in fatti farebbe in natu- 
rale per impoflibile , la Terra fi mouefle.Nel qual 
caio dico ailblutamcntc , che quella linea farebbe 
la girale da noi defcritta. EtantoDiù mi da mo- 
leihaciò,quantochemiparepernftere in quella 
fua jpotejff \ mentre nel progreifo della proua, 
.dpppàhaucrdcttocheA, è portato dall' empito 
diiccrcfliuo AD, c trafueriale equabile DG> e il 
corpo fottopofto D,con il Iblo moto equabileDG* 
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nel medemo tempo ; che per ciò, mentre fi vrtano 
in G, il graue A, con il moto trafuerlale non per- 
cuote fòpra D> dice Proptere* quo. i ambo corpora *quidi~ 
flauti mot u , (& ferì *que Veloci ntouentur. Mentre adun- 
que fi muouono con moto quali egualmente ve- 
loce, none totalmente veloce egualmente . Pare 
adunque due , che il graue A, anco in G, tratenga 
Jamedema velocità , che haueuain A. 11 che io- 
giudico falfiflimo. Perche ftìrnd che il graue nel 
difecndere perda contnuieiricnte la velocità cir- 
colare ; acquetando in qual li fia punto quella con 
cui lì muoue la circonferenza, in cui e ; Onde io 
penlb , che mccefiìuamcnte palli per tutti li gradi 
diveiocità minore lino al centro , oue ha il gra- 
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do di tardità infinità,cioè quiete.Fenfo adunq-,che 
fi come girando il fèmidiametro AC,circa il cctro 
C, li Cuoi punti fi muouono con li infiniti gradi di 
velocità, che fono d;tl nullo C, al maggior di tutti 
Ai cosi il grane A, in A, li muoui circolarmente 
con la velocità corilpondente all' AQ in G,con la 
corri fponden te alla CD> in E, con quella alla CE, 
Parta aduque il graue dal maggior grado di velo- 
cità circolare ad vno detcrminato minore per tut- 
ti li intermedij infiniti j non li fermando però in'al- 
cimo , ma fucceflìu amente, come richiede la f luf- 
fibilità del moto. Et in fatti Ce il graue A,in G, ha 

Gualche maggior velocità circolare, che non h i 
fòttopofto D,in G, non sò vedere , come fi fallii 
quello dice, che la pcrcofTa fia fatta dal folo empi- 
to del cadere per la perpendicolare . Attelò che Ce 
fupponeremo il graue A, in G, muouerfi con il 
medemo empito circolare con cui fi muoue D, in 
G, certo quefto quanto alla percofla farà come 
nullo , e refterà il (òlo diicenfiiuo , di cui DG, è 
priuo . Ma Ce fupponiamo l'empito circolare del- 
lo A, in G, clTcr maggiore dello in G, ancor 
quello farà qualche colà , mentre di quello eccef- 
fo il D, in G, è priuo.Non Co però (e il Sig. Borclli 
voglia parlar con quella frale 5 epuòeflere , che 
quefti sijno mici dubij fuori di proposito . 

Ofr. Ne io Co Ce il Sig. Borelli habbia ofsernato, 
che quando fofse vera quella fua dottrina , e che 
il graue A> si moucfse (empie con la medema ve- 
locità 
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focità, chehaueuainAjeglihaueria confeguito 
quello ,che panni in vano nauer tentato il P.Ric- 
cioli -, cioè che hauerebbe dimoftrato con ragione 
più che fìsicomattematica , e certilsima la quiete 
della Terra. ..i l 

Matt. Se cosi è , bifogna si affatichi in prouare 
quella fuafuppositione,pei che acquiftarà vn gra 
merito . Ma e poi vero , che (labilito quello prin- 
cipio , ne feguilce infalibilmente quella conclu- 
sione t 

Ofr. Io lo giudico euidentilsimo . Mi dicha in 
gì aria ? Quando io dimollrarò , che fùppofto que. 
Ilo principio , e il moto diurno della Terra, il gra- 
ne cadente dalla torre delu Afenelli de neceisità 
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douefse (laccarsi dalla perpendicolare alI'Horizorr 
te in efsa , e precederla y^rfo Oriente , non hauerò 
io il mio intento ? 

Matt. Certifsimo ; perche cfsefido verifsimo , 
che mai si fiacca da cfsa > e che li occhi noftri lo 
vedono fempre irt-efei > bilògna necefsariamente 
dire , che la Terra noh si naueua . Ma in grada ne 
dimoftri quefta Tua conclusione^ 

Ofr. Reperiamo le lue parole considerate anco 
nelDial. Lpag.34. da ciso regifrrate nella prop, 

57 At quia, mobile perducitur ad auunfcrenttas arculorum 
conttnenter-detrefcenHtw fit -pt [patta Illa intcr fi étqualta que 
ab impetuper/èuerant'c ttufdemroborts per curi untar jubtex- 
dantfuccejfiue anguhsmaiores ad centrum * quare fi primo 
tempore mobiL excurnt fpattum DG.fecundo tempore et *< 
qtult perenna fpattum ///, * quale ipfi DG, at qmuhuwf 
modi/patta tqualt* menfura» tur nw m eodem r fed mdt-> 
*erfij circuii j tnfqualibusfit rvt anrulus AGC, mmor fit anru- 

Matt. Non dica altro Sig. Ofrcddi , che credo 
intender quello ella vuol dire \ e parmi dica il ve- 
ro . Credo , che ella intcnd a cosi . Nel primo rem-' 
po il mobile ha palsato i-I fpatio AG, il cui arco 
DG, iottcnde al centro l' angolo DCG. Nel fe- 
condo tempo eguale al primo il mobile haucreb- 
be fatto il ipario GH,efoctefo Y angolo lCH,mag- 
gxojje del QCl> 3 ma la perpendicolare con la re- 
uoiurioadiuiiiainquctóoiecondi) tempo eguale 
alpi^aliaurcbbeiotcefò al centro vn' angolo e- 
1 guale 
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gualc la DCG, c minore del GCH. Adunque cfla 
iarebbe trà FC, CH. Ma il mobile li fuppone in H. 
Adunque apparirebbe fuori della perpendicolare, 
e più Orientale di e (la. Sig.Conte iègur a leggere . 

Con. Mane meno io so iè il Sig. Borellì "parli 
con il P. Riccioli , onò , mentre non lo nomina. 
Recitaquaii la iùa dottrina, e l'impugna , ma vi 
meichia qualche co(a diuerfa . 

Matt- Horiii laici, che legga io. £ v vero, che 
la dottrina da lui recitata è quali la medema del 
P. Riccioli , c per rifonderle porta belle dot- 
trine. Solo non vorrei che folle così indulgente , 
che concedefle il moto per AG,GH, effer equabi- 
le , poiché in realtà è accelerale fe bene non con 
quella proportione delliquadrati delli tcmpi,nul- 
ladimeno e accelerato ; e quella acceleratione 
maggiormente lì aummenta , quanto più fi fco 
ftiamo dal principio . 

Ofr. Credo certo che ciò fia vero. Ma quel mi- 
sero delli angoli, che crefeono , echeclladiccua 
notaflìmo , mi ita molto ili lo ftomaco; pereciò lo 
vorrei digerire. 

Matt. il calore neceilario alla digeftione le fora 
iòmminiilrato dal Sig. Geminiano Montanari 
Matematico digniflìmo nello iludio di Bologna -, 
quale acuriflmiamente oikiua , che hi mede in a 
velocità nel moto varia il colpo nello icopo con- 
forme quello Cfriccuutcad angolo più ,ohteno à- 
cuto: dimodoché il wlpo rkeuuto perpendico- 
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larmente e il più efficace di tutti,- e li aln i fi (cerna- 
no a proportione dell' obliquità dell 'angolo della 
incidenza . Hora nel calò noftro nello Schema del 
P. Riccioli fe intenderemo per li punti L, M, N, 
paflar li archi concentrici alli DB, C A, 1* obliqua 
BL,haurà foprail fuo vnatale inclinatione Ma 
LM, la hauerà minore -, la MN, ancora minore -, e 
laNQancorapiìi minore a proportione dell' ac- 
crelcf mento di quelli angoli 5 perche quanto cre- 
fee 1* angolo TML, fopra l' angolo TLB,tanto ca- 
la r angoloIML , dallo angoloHLB; &C in confe- 
guenza cala 1* inclinatione in M, dalla inclinatio- 
ne in L. Onde riceuendo il punto M,per cfl empio, 
il colpo del graue per la LM, meno onliquamente 
di 45. minuti di quello lo riccua ii punto L, della 
BL,(arà anco maggiore il colpo e Tuono in M, che 
in L5 e parimente.maggiorc 111 N, che in M*, in C, 
che in N > e così fucceflìuamente quanto più il 
moto fi dilcofta dal fuo principiò . 

Con Tanto che fono molti li capi , che debili- 
tano l'argomento dello Auttore . 

Matt. Così credo io Lo debilita quefta inclina- 
tione minore, e minore (òpradetta . La reale acce- 
lei adone fatta per la (pirale medema . Ma lo efte- 
nua affatto, & atterra la dircttione del mobile al- 
lo ingiù, come habbiamo diftìifamente dichia- 
rato, e ' fc wWg* 
* Ofr. Con quefta direrione allo ingiù , mediante 
la quale il mobile lì lecita dal fuo principo (econ- 
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do la pi opor tionc delli quadrati delli tempi , ac- 
quàia vna vclocità;die nel centro farà credo mag 
gioi e della circolai e diurna . 

Mate. Quando il moto fi andafle femore acce- 
lerando con la proportione predetta , al fìcuroche 
arnuatoal centro hauereboe vn grand* empito, 
quale qual proportione hauefle al diurno , fi tro- 
uerà così . Supponiamo HL, 15. piedi paflati dal 
mobile in vn fecondo di hora . Se faremo come 
HL,i5.piediaHT,piedix^677o8.così 1, qua- 
drato di vn fecondo horario a 15578471» lafuara^ 
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dice quadrata proffima 12-48. (ara il numero delli 
fecondi horarij , nelli quali il graue pcruenirebbc 
al centro;, quali faranno io. minuti , e 48. fecondi-, 
nel qual tempo il grane nella cima della torre fa- 
rebbe con' il moi;o diurno nel piano dell' Equato* 
re piedi l i i 9693 . e con il moto diitenfiuo Fareb- 
be BT,oHT,, piedi lj jó^oS.Maperchedimo- 
ftrano il Galileo, Toniceli, Scaltri, che nel fine 
del moto accelerato conucrtendoilì quefto in c- 
quabile con la velocita medema del fine , pafTa il 
mobile per vn (patio doppio di quello ha fatto in 
tempo eguale a quello. Se il grauc mofso per BT, 
acceleratainentc con la velocità in T, fi muoua di 
moto equabile , in minuti lo. e 40. fecondi farà 
piedi 467^416. E perche tanto quello fpatio , 
quanto quello nell'Equatore fono pacati con mo- 
ti equabili in tempi egualità velocità alla velocità 
hauerà la propomone dello fpatio allo fpatio. A- 
d una; la velocità, che hauerà il grane nel centro 
T, alla velocità diurna in B, hauerà la proportio- 
ne, che ha 4673 54 16. a li 19693. cioè fai amag 
giore di cfsapui di l i . volta . 

Ofr. Si potrebbe aflegnarc nella BT,il punto in 
cui il grane discendente haucfse tanto empito, 
quanto con la reuolution diurna ? 

Matt Prolsimamente fi ottenerà cosi . Si mu- 
meriano piedi 1059846 .nella BT, principiando 
dalB,equeflofaràilpuntoprc>fsimo cercato . La 
ragione e , parche hauendo la velocità iaT, alla 

velo- 



velocità diurna la proportionc di 46735416. a 
11 19693. cioè alla velocitatile haucra il grauc 
difccnfiuo nel punto cercato,- chaucndola velo- 
cita alla velocità la proportione dello {patio pat- 
inato allo (patio pattato, che è la medema del qua- 
drato del tempo al quadrato del tempo; fe faremo 
come 4673 54 i 6.a x 1 1 969 3 .cosi la metà alla mc- 
tà^cioè BT\ ad vn'altra; qucftafàrà la detta metà 5 
cioè 1059846;. e darà il punto cercato. 

Con. Io non làprei colà più dellderare circa il 
fopradetto argomento dei P. Riccioli. Può eflere> 
che ella s'inganni , e cosi inganni ancor noi; ma 
qucfto mi par difficile . Horsù le rendo humilifli- 
mc gratie } e voglio andare ad' vdir Mefla . 

Matt. Non parta in grafia fino non le ho com- 
municato vna certa mia confide ratione apparte- 
nente al moto *, qual lì bene non fa totalmente a 
noltro propofito , nulladimcno accadendo ogni 
giorno in pratica , non so {e fia fiata offeruata > e 
parmi vna curio{ìtà degna di confideratione , che 
10 honuouamente dimolhata geometricamente . 

Con. lòno tanto curiofo tu limili galanterie 
gcometriche,che per (àperne ;i l< una nuoua,viag- 
Uerei volentieri da Polonia a Patdóua . Veda mo 
lei ic hora voglio partire. Dic.i pui c,c he io l'alcol- 
tocon'attentione. 

Matt. Prcncipiarò più alto per venire al punto 
che intendo. Proclo nel hb.i.Comment.4.{òpra il 
primo dclli Elementi di Euclide oue cfplica la li- 
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nea retta, dice quefte parole . Si quii in angulo re&§ 

reftjtm fubduci imeam excogittuerit , btpart'ttaquc p fittone 
ctrculumdcfirtbere ^propter hoc line* anulari* mtxttone pro- 
du£Ìa*ft . Sim emm q*f hoc modo mouentur ex trema cum 
étquMitcrmoueantur , refjfam defmbunt : bipartita, >verò 
/celio cum wtqualiter mouctur circulum dejignat: rcltqua tu. 
temfigna àefcribunt Ellipjim . 

Il P. Mario Bettino Gefuita nel tom i. dello E- 
rario della Filofof Mate pag. 58. dice , che cfso 
propolè quefte parole non illuminate da alcuna 
figura da illuftrare a Giouanni Antonio Rocca. Il 
che anco fece, cauandone la dimoftratione dalla 

I>rop. li. del Iib. i.delli Conici di Apollonio. Ma 
adimoftrationenoncredofia mi fiata publicata. 
Eiplica bene il P. Bettino con vno fcheina le ili— 
dette parolfc di Proclo . E l'cfplicatione in foftan- 
za è . Sianole due rette AB>BR, eguali , e conten- 
erli no l'angolo retto B*,a quefte due fìa eguale FG, 
diuifa in parte eguali in H,quale fe intenda aggiu 
ftata totalmente (òpra la AB,di modo che li punti 
F,G, cadano (òpra li A,B, incediamo quefta alzarfi 
di modo che il pùto G,camini per la BR,&: il pun- 
co F, fij lìraicinaco per AB. Li punci F, G, dclci iuc- 
ranno le rette AB,BR-, il punto di mezo H, deferi- 
uerà vn quadrante di circoloje tutti li punti I,prefi 
nella metà FH, &: L, nella metà HG, deferiucrnn- 
no quarte di Elliflì . Quefto è quanto dicono Pro- 
clo , &. il Bettino . 

Ofr. Mi dispiace, che non habbino publica- 
ta la 




ta la dimoftratione , qual certo doueua effer ele- 
gante . 

Matt. Mi ingegnerò componerla io ; e (è bene 
non faràcosì polita, farò pero quello faprò . E pri- 
micramCtc dinioftraiò NHD,defcritta dal punto 

medio 
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tedio H, efler quadrante di circolo . Si fuppon- 
\ HX, putida alla NB, c BS,cguale alla BD, c 
poita F&doue u voglia . Per le parallele HX, 
l^epercfl^FH, HG, eguali , faranno anco e- 
ìali BX*, XG. Onde eilendo il quadrato de HX, 
: uale altyditferenza delli quadrati HG, GX*, fa- 
iico e^aleàttajliflerenza delli quadrati delle 
FH, BX.ltrpcriiRlclcrittione.FH, e eguale alla 
BD, e la dm ^ r pii7-i itìii quadrati DB, BX,e il ret- 
ta! v: lo $KÌJ. Adunque il quadrato HX, farà e- 
guale allo fettangoloiXD*È quello in tutti li lucw 
ghi oue fia prefo lì p unto H. A JiuiquéNH D, (ara 
quadrante-èi circoloV * ^ 

Cheilpiiito L,deicriua la quarta di Ellifle O- 
LZ, farà mànifefto , intendendo LV, parallela al- 
la GB, douc fi voglia . Dalla deferittionc è mani- 
fefto la LG| efser eguale alla OB, e la FL, alla ZB, 
fc bene l' intagliatore ha fatto male la figura . ZB, 
BT, fi faciri) pur eguali. Per le parallele LV, FB, 
farà permutando LG, alla G V, come FL,alla BV. 
E come il gtiadraco al quadrato , così il quadrato 
allo quadri io . E per la conuerfion di proportio- 
nccomeiU «Stirato LG, al quadrato LV, così il 
ouadrato LF, al fuo eccefso fopra il quadrato VB. 
lì quadrato LG ,è eguale al quadrato OB*,e il qua- 
drato L F,al BZ; Se il fuo cccefto (òpra il quadrato 
BV, e il rettangolo TVZ* adunque come il qua- 
drato LG, «onero OB, al quadrato LV, così il qua- 
drato 1 FLrOiWo ZB; ouero il rettangolo TBZ, al 

rettan- 
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rettangolo T VZ- Adunaue facilmente fi conc In- 
derà OLZ,efser quarta ai Ellifse . Nel medcmo 
modo lanciando dal punto I, cadere la perpendi- 
colare fòpra AB, e producendola dalla parte B, 
che fij eguale alla MB, prouerafli MIQ^> efser 
quarta di Ellifse. Sino 



Sino qua il Rocca , &: il Bettino . Io camino vn 
poco più oltre , c formo vna confideratione for- 
fè non (prezzabilc , c filolofica > la quallc è , che 
paisandoìl ptinro G, in tutto il tempo del moto 
per tutta la RB,&: il punto F, per tutta la AB, le 
quali fi fuppongono eguali , e manifefto che fc 
confideraremo li moti intieri delli punti G,F,quc- 
ili faranno eguali . Ma le confideraremo le loro 
parti , quefte fempre faranno ineguali , prenden- 
dole dalli loro principij *,c fempre haucrà fatto 
maggior viaggio il punto G j che lo F. Il che è fa- 
cile da conoicere j perche habbia qual li fia pofi- 
tione la linea GF, fempre li due lati FB, BG, nel 
triangolo fono maggiori del terzo FGj cioè della 
AB.EleuandolacommuneFB, refta BG, viag- 
gio del punto G, maggiore della AF, viaggio del 
punto F- Ma reltituendoffi quelli moti, cioè emen- 
do eguali nel fine ; e necessario dire , che fino ad 
vn certo punto della RB, fi muoua più veloce- 
mente il punto G, e da quello in su più veloce- 
mente il punto Fj nel qual punto farà maggiore 1' 
eccefio ckj viaggio fatto dal punto G, {òpra quel- 
lo fatto dal punto F, che in qual fi fia altro luogo . 
Hora ntrouo geometricamente quello punto ,* e 
per far ciò premetto il , 
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LEMMA t 

Se nel quadrante del circolo ABC, fi applichi dotte Ji afoglsa 
la F£, eguale al femidiametro> e dal Fjfia tira- 
tala!? D y perpendicolare /òpra AC; queil* 
farà eguale alla EC r 




O la AG, diametro del circolo . Eflendo il qua- 
O dratoFE, eguale alli quadrati FC, CE-, &C il 
quadrato AC, eguale al quadrato CF,& al rettan- 
golo GFA; 8c_cftcndo parimente li quadrati FE, 
AC, eguali ^faranno anco li quadrati FC, CE, e- 
guali al quadrato FC, e rettangolo AFG. Cioè le- 
uato il communc quadrato FC, farà il quadrato 
EC, eguale al rctangolo AFGj cioè al quadrato 
DF. EiTcndo adunque li quadrati DF, EC , eguali, 
faranno anco eguali li loro lati ; Il che &c. 

. Con. Sarà adunque anco vero , che tirando la 
DE, quella farà eguale , e parallela alla FC, con- 
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giongendo erte eguali , c parallele . 

Mate. Ella difeorre molto bene. Auertino anco, 
che volendo noi trouare il punto E, nel quale EC, 
1 ii perì AF 5 del madzmo eccello , quello Problema 
farà il medemo , che cercar DF, e FA, feni retto, e 
verfo dell' arco AD, tra li quali iij la mailìma dif- 
ferenza . In oltre fia il 

LEMMA IL 

Se date 4. grandezze A, 7>> C, Z), la finma delle ef- 
treme Jì* eguale alla fomma delle nu d e \ le qua- 

tra magnitudini faranno ar umetta D v 
c amente pr$port tonili . 

NOq prono qttcfto lemma per effe r molto 
commune, e prò nato da molti . Eflendo 
coxomuxiemenrc noto , che fc la prima e maggio- 
re , o minore della icconda di tanta quantità di 
quanta la terza è maggiore r o minore della quar- 
tana Commi delle eilreme farà eguale alla fomma 
dette medie . E le quefti aggregati lìaiao eguali s 
della rnedema quantità faranno la prima, e terza 
maggiori ,0 minori della feconda , c quarta . 

Dalchefenccauaal noftro propofito , che fe 
efrciKlolaprimainaggiore della lèconda,.ela ter. 
za della quarta , e lo aggregato della prima , e 
quarta maggiore deUoagg regate* delle feconda , 
^cerza,raaggiorefaràloecceflb della, prima Q> 
-crjii i; H pra 
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PROPOSITIONE. 



U fitto retto ignote di* metÀ del Uto del quadrétto w~ 
firttubtte nel cr echio , fiipera il/no fino 'per* 
fo del ma/fimo eccejjo . 

T^XEl circolo fia il diametro AB, e la CE, ad ef- 
JLv fo perpendicolare metà lato del qua- 
nto infcritto nel circolo . Dico CE, fcno dell' ar- 
co CA^fuperare AE, corri fpondente feno verfo,di 
maggior quantità di quello ogni altro feno retto 
iìiperi il f iio fino vedo . Sia tirata là CF, parallela 
alfa AB, che fcrà pur lato del quadrato mfcritto, 
Seguale alla CD. Sianoli* arco C A, tolto qual fi 
iia punto Hy e fia HG, feno dell' arco HA*, e fia ti- 
rata HKL, parallela alla AB; fiano congionti li 
punti HC, con la retta. HL, e maggior di CF*, a- 
dunque anco maggior della CD. Per il che anco 
la circonferenza HCL, farà maggiore della cir- 
conferenza CHD. Elcuatala communc circon- 
ferenza CH; T altra CL, reitera maggiore xlell* 
altra HD. Adunque anco l'angolo CHL, farà 
maggiore dell' angolo HCD Adunque nel trian- 
golo HCK, il lato CK, farà maggiore del lato H- 
K, cioè GE. Et aggionto il communó EK ; tutta la 
CE, farà maggiore delle GE,EK; cioè GH. E di 
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nùouo aggionca cominune la AG,- le due CE, 
AG, faranno maggiori delle HG, AE. Habbiamo 
adunq;4.grandezze,CE,prima;AE,fcconda*,HG, 
terza;&: AG,quarta-,dclle auali la prima CE,e ter- 
za HG, fono maggiori della feconda AE,e quarta 
AG-, e V aggregato delle prima CE, e quarta AG, 
fupera l'aggregato delle feconda AE,e terza HG> 
adunauc maggior farà l'eccedo della prima CE, 
(òpra la feconda AE,dello eccefso della terza HG, 
fopte la quarta AG. ; 3<Hf 
- Ma Sa prefc> il punto Mi e s' intendino le MQ, 
MOj i parallele comefopra ; c Li CM . Perche CD, 
CFjiono eguali-, e quella e maggiore <Jella MO, 
adunque ance C D, fieri di ella maggiore j e la cir- 
conferenza CAD, maggiore della MO. E perché 
alia circonrerenza CM, "tono eguali tanto la DcV, 
quanto la QF, faranno quelle due eguali tra le. 
Che aggionte alle ineguali CAD,MO; la circon- 
ferenza CDQJàrà maggiore della FOMfé 1* an- 
golo CMQ^maggiorc clello MCF* e nel tHango* 
lo CMS, maggiore il lato CS, ouero ER, del lato 
MS. Et aggionta commune la SR y le due ER, RS, 
ouero CE, faranno maggiori della MR. E di nuo- 
110 a gg*onra la commune AE; le due CE, AR, fa- 
ranno maggiori delle AE, MR. Habbiamo kdtfcfc 
que cti nuouó quatro magnitudini , prima CE, fe- 
conda AE, terza MR, quarta AR, nelle quali lx 
prima GE,e'terza MR,{ono rhpetriuamente mag- 
giori della feconda AE,&quarta•ARJel , aggre - 
gato 




gato delle eftrcme maggiore dello aggregato del 

le meche ; adunque di nuouo più eccederà CE, 
AE,cheMR ) AR.Ilche,&c. 

Nello altro fchema adunque il punto E,trà li 
B, C, m gmfa che CE, lia eguale alla metà del lato 
del quadrato infcrittibile nei cerchio, è il punto 
m ami moto principia a variarfi , & elscr meno 
veloce del moto F e le FC,CE,fono eguali;* il cri 
angolo FEC, cquicrurc . Perche efsendo il qua- 
drato del (emidiametro AC,o ucroFE,mctà del 
quadrato mfcrittibile nel cerchio ; & efsendo il 

qua- 













6 




/ 




% % ITT 




/ 




, i ^ 



a 



quadrato EC, quarta parte del medemo > adun- 
que il quadrato della FE, (ara doppi* del quadra- 
to di E$.E in confeguenza inquadrato FC,eguale 
al quadrko CE,- &C il lato allato . Non voglio ag- 
gionger alerò per non inf aftidirlc maggiormente . 

Con. Mi è piaciuta in eftrcme quefta fpecula- 
tione. Ma facendo tardi y con fua buona gratia, 
andaremo al Santo . 

Ma«v Voglio efier anch K io a (crtiir le. 



IL FINE. 
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